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Care Colleghe, Cari Colleghi,

siamo giunti alla seconda uscita dell’edizione car-
tacea del nostro Notiziario, che si affianca, con una 
cadenza non fissa, alla versione online attiva ormai 
da quasi tre anni.
Questo numero esce in primavera, ed è consape-

volezza diffusa che anche la nostra professione stia 
vivendo una sua stagione di rinascita.
Stiamo attraversando una fase di profondi cam-

biamenti storici, sociali ed economici. Allo stesso 
tempo, non possiamo ignorare le crescenti tensio-
ni internazionali che interessano diversi scacchieri 
strategici del mondo.
Gli ingegneri, professionisti del “fare” per eccel-

lenza, portano però nel loro DNA una forte dose di 
razionalità, motivazione e ottimismo.
Proprio nei momenti di grande mutamento siamo 

chiamati ad agire, forti delle nostre competenze e 
del nostro spirito pragmatico. È una “virtuosa chia-
mata alle armi”, che ci coinvolge tutti e che può 
aprire eccellenti prospettive di crescita professio-
nale e personale.
Basti pensare a quanto sta accadendo nel nostro 

Paese, in cui è maturata la consapevolezza che non 
basta più costruire. È necessario monitorare, ma-
nutenere e migliorare il costruito, sia nell’edilizia 
privata che nelle infrastrutture pubbliche.
Su questi fronti gli ingegneri sono e saranno sem-

pre più protagonisti, non solo nell’ingegneria civile 
ed edile, ma anche negli altri settori come quello 
dell’informazione, sempre più strategico nei pro-
cessi di monitoraggio e indagine non invasiva.
Gli ingegneri sono attori fondamentali anche 

nell’efficientamento energetico e nella sostenibilità 
dei prodotti e dei processi produttivi. La transizione 
dai combustibili fossili alle fonti rinnovabili richie-

de un impegno progettuale e operativo crescente, a 
cui la nostra categoria sta rispondendo con grande 
competenza.
Anche il tema della sicurezza informatica è cru-

ciale. In un’epoca in cui ogni aspetto della vita 
quotidiana è permeato dalle tecnologie digitali, gli 
ingegneri sono chiamati a garantire la sicurezza 
delle “autostrade informatiche”, ideando contromi-
sure sempre più efficaci contro minacce criminali 
e strategiche. 
Un altro ambito di crescente rilevanza è l’intel-

ligenza artificiale. L’AI sta rapidamente trasfor-
mando il modo in cui progettiamo, monitoriamo e 
gestiamo sistemi complessi: dall’ottimizzazione dei 
processi produttivi, alla manutenzione predittiva 
delle infrastrutture, fino all’efficienza energeti-
ca. Anche in questo campo, gli ingegneri saranno 
chiamati ad aggiornare le proprie competenze e a 
guidare l’innovazione tecnologica con competenza 
e responsabilità.
Guardando più da vicino la nostra realtà, voglio 

ricordare come l’Ordine degli Ingegneri di Napoli 
stia continuando a investire in un’offerta formativa 
sempre più ricca e diversificata.
Eventi e aggiornamenti su temi tecnici e norma-

tivi sono strumenti indispensabili per cogliere al 
meglio questa nuova “primavera dell’ingegneria”.
Concludo rinnovando l’invito a partecipare atti-

vamente alla costruzione di questo Notiziario, che 
vuole essere, prima di tutto, la VOSTRA rivista.
Vi invito a proporre idee, a inviare articoli, a con-

dividere esperienze: raccontiamo insieme il meglio 
della nostra ingegneria, delle nostre competenze, 
della nostra storia.
Siamo all’inizio di una nuova stagione di opportu-

nità. Viviamola da protagonisti.
Buona lettura!

GENNARO ANNUNZIATA | Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli
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Clauda Colosimo

L’attualità della sua visioine
a trent’anni dalla sua scomparsa

Luigi Tocchetti ritira 
il premio Leonetti 
nel 1990 conferitogli 
per l’ingegno, la dirittura 
morale, e l’operosa tenacia 
che ha contraddistinto 
la sua attività a favore 
della città di Napoli



Il Laboratorio di Strade Luigi 
Tocchetti dell’Università degli 
Studi di Napoli Federico II af-

ferisce al Dipartimento di Inge-
gneria Civile, Edile e Ambientale, 
ed è sito a Fuorigrotta, collocan-
dosi nel Complesso Universitario 
di Via Claudio; copre una super-
ficie di circa 500m2 ed accoglie le 
più sofisticate attrezzatture per la 
progettazione, controllo e collau-
do dei materiali impiegati nella 
costruzione delle infrastrutture 
stradali, ferroviarie e aeropor-
tuali.
Il Laboratorio ha implementato 

un sistema interno di gestione 
per la Qualità in accordo alla UNI 
EN ISO 9001 aderendo al Sistema 
Qualità di Ateneo, rispondendo in 
pieno ai requisiti dell’art. 59 del 
DPR380/01.
Numerose sono le attività di sup-

porto alla didattica, alla ricerca 
di base ed avanzata, divulgazio-
ne scientifica che ordinariamen-
te prendono vita e si sviluppano 
presso il Laboratorio, incentrate 
in maggior misura sull’approfon-
dimento di tecnologie innovative 
per la costruzione e manutenzio-
ne delle sovrastrutture viarie, at-
traverso la promozione di meto-
dologie e procedure in linea con 
i principi dell’economia circolare, 
la sostenibilità e secondo quanto 
previsto nei CAM STRADE (D.M. 
05/08/2024).

Il Laboratorio vanta la parteci-
pazione a numerosi progetti di 
ricerca e seminari, inerenti rile-
vanti studi di settore sull’innova-
zione tecnologica nel campo della 
progettazione e manutenzione di 
sovrastrutture, portando un vali-
do contributo scientifico, in termi-
ni di ricerca e sviluppo, in termini 
di definizione di criteri e parame-
tri prestazionali affidabili ed ef-
ficaci nel tempo per una caratte-
rizzazione avanzata dei materiali 
e del sistema; ricerche avanzate 
sono state condotte in ambiente di 
laboratorio, e poi validate in scala 
reale in sito, che hanno visto l’ap-
plicazione di metodi razionali nel-
la valutazione discriminante delle 
proprietà funzionali e strutturali 
della sovrastruttura, e dell’intero 
sistema, promuovendo soluzioni 
tecnico-economiche sostenibili, 
validate anche con metodologie 
del tipo Life Cycle Assessment e 
Life Cycle Cost Analysis.
Il Laboratorio mira ad un po-

tenziamento virtuoso delle inte-
razioni con i principali stakehol-
ders impegnati nel mondo delle 
infrastrutture viarie, puntando a 
processi di interscambio delle co-
noscenze per un consolidamento 
delle cooperazioni scientifiche; è, 
difatti, impegnato nell’erogazio-
ne di servizi di consulenza scien-
tifica per Enti terzi contribuendo 
al potenziamento delle attività di 

Terza Missione che vede costan-
temente l’Ateneo interagire con 
il territorio e la società, nelle sue 
varie articolazioni. 
A tale scopo il Laboratorio di-

chiara i suoi valori ispiratori 
quale volano di co-produzione 
dei saperi, della conoscenza e 
dell’innovazione per uno sviluppo 
sostenibile del territorio e delle 
comunità che vi abitano: la cen-
tralità della ricerca e della didat-
tica; l’importanza delle richieste 
formulate dai diversi committen-
ti; la considerazione del persona-
le come patrimonio culturale e 
professionale indispensabile per 
garantire le prestazioni da offri-
re; l’attenzione continua a tutti i 
livelli dell’innovazione tecnolo-
gica incluso l’aggiornamento e 
la formazione; l’affiancamento 
formativo del nuovo personale 
prima del loro inserimento nel-
la linea produttiva; la sicurezza 
nell’ambiente di lavoro; il Codice 
Etico di Ateneo. 
La principale missione del labo-

ratorio consiste pertanto nell’ac-
crescere e potenziare le compe-
tenze degli allievi nel campo della 
progettazione, controllo e collau-
do di soluzioni da impiegarsi nel-
la realizzazione di sovrastrutture 
viarie, promuovendo processi e 
tecnologie green nel suo comples-
so, rivolgendo lo sguardo all’inte-
ra opera. 
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RICERCA E FORMAZIONE

INTERSCAMBIO
DI CONOSCENZE
IL LABORATORIO
DI STRADE
LUIGI TOCCHETTI
FRANCESCA RUSSO | Responsabile Scientifico del Laboratorio di Strade “Luigi Tocchetti”
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Nell’ambito delle attività di ricer-
ca si ricorre in modo sistematico 
a pratiche di validazione anali-
tico-empiriche di metodologie e 
procedure impiegate a supporto 
delle prove di caratterizzazione 
meccanica dei materiali, conce-
pite e sviluppate grazie all’ausilio 

di attrezzature tecnologicamente 
avanzate di cui è dotato il labo-
ratorio. L’esperienza maturata 
negli anni, grazie al personale 
docente, ricercatore e tecnico af-
ferente al Laboratorio di Strade 
Luigi Tocchetti, ne hanno fatto 
una eccellenza nel campo del 

supporto alla verifica dei materia-
li ad uso stradale e nel più ampio 
settore dello studio delle sovra-
strutture, risultando ad oggi un 
riferimento anche per gli Enti 
Esterni, nell’ambito di attività di 
consulenza specialistica nel setto-
re delle infrastrutture viarie.

 

Il Laboratorio, in completa 
sinergia con le esigenze didatti-
che del DICEA, esegue controlli 
su materiali stradali. Tra i prin-
cipali Committenti: Autostrade 
Meridionali, Città Metropolita-
na, Amministrazioni Comunali 
e Provinciali afferenti non solo 
alla Regione Campania, Imprese 
private, liberi professionisti.



LUIGI TOCCHETTI 
L’ATTUALITÀ 
DEL SUO ESEMPIO
PER LA CITTÀ
Sono passati trent’anni dalla 

scomparsa di Luigi Tocchet-
ti, un ingegnere, un docente, 

un imprenditore, un protagonista 
della vita accademica, economica 
e sociale di Napoli per oltre mezzo 
secolo. 
A ricordarlo, oggi, una lapide in 

quel Politecnico a Piazzale Tecchio 
di cui fu preside per quattordici 
anni e il Laboratorio di Strade del 
Dipartimento di Ingegneria Civi-
le, Edile e Ambientale dell’Univer-
sità di Napoli Federico II intitolato 
a suo nome. Questo laboratorio si 
occupa della caratterizzazione dei 
materiali stradali e delle prove in 
sito, offrendo supporto scientifico 
e tecnologico per autorità e azien-
de che operano nel settore delle 
infrastrutture.
I fatti essenziali della sua vita ci 

danno il segno di un’esistenza spe-
sa senza risparmio su molti fron-
ti e sempre coronata da successi. 
Nato a Lucca nel 1902, di origini 
assai modeste, si trasferisce da 
giovane a Napoli conseguendo a 
pieni voti nel 1927 – da studente 
lavoratore e senza mai frequen-
tare le lezioni (sarà il suo grande 
impianto negli anni a venire) - la 
laurea in Ingegneria Civile presso 
l’Università cittadina. 
La sua carriera accademica ha 

inizio nel 1931 come assistente or-
dinario alla cattedra di Costruzio-
ni Stradali e Ferroviarie. Nel 1934 
ottiene la libera docenza e, tra il 
1934 e il 1936, è professore inca-
ricato di Geodesia e Topografia. 
Dal 1937 al 1972 ricopre il ruolo di 

professore ordinario e titolare del-
la cattedra di Costruzioni Stradali 
e Ferroviarie presso la Facoltà di 
Ingegneria dell’Università di Na-
poli. Nel corso della ricostruzione 
post-bellica ed oltre, assunse pre-
stigiose cariche direttive di vari 
enti privati e pubblici, tra cui SAM 
(Società Autostrade Meridiona-
li), Società per il Risanamento di 
Napoli, ANAS, FIS (Federazione 
Italiana della Strada), Banco Di 
Roma, Banca Sannitica, Mostra 
d’Oltremare e del Lavoro Italiano 
nel Mondo.
La rinascita 
della Mostra d’Oltremare
Di particolare rilievo è il suo im-

pegno per la rinascita del com-
plesso fieristico di Fuorigrotta, 
concepito nel 1937 come mostra 
delle attività e delle imprese atti-
vate nelle colonie italiane e anche 
con evidenti intenti propagandi-
stici del regime.
La Mostra d’Oltremare viene 

inaugurata nel maggio del 1940, 
alla presenza del re Vittorio Ema-
nuele III, a ridosso dell’entrata in 
guerra dell’Italia. Viene quindi 
chiusa appena un mese dopo e 
subisce tutte le tragiche conse-
guenze del conflitto mondiale: 
bombardata dagli alleati, devasta-
ta e vandalizzata dai tedeschi in 
ritirata, rioccupata dagli statuni-
tensi che addirittura realizzano, 
nei padiglioni sopravvissuti alla 
rovina, addirittura un centro sa-
nitario per la cura delle malattie 
veneree (un flagello negli anni 
dell’occupazione alleata).
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PROTAGONISTI

GIOVANNI CAPOZZI | Giornalista, Ufficio stampa Ordine Ingegneri Napoli

Una foto del 1970 all’U-
nione Industriali. Luigi 
Tocchetti al centro dello 
scatto. In alto una foto del 
1990 nella quale Tocchetti 
viene ritratto dopo aver 
ricevuto il premio Leonetti



Nel 1948 viene restituita alla cit-
tà. Il complesso è in rovina, con 
oltre il 60 per cento degli edifici 
distrutto o pesantemente danneg-
giato. 
Nel 1948 l’Ente Mostra Triennale 

delle Terre Italiane d’Oltremare 
viene trasformato in Ente Mostra 
d’Oltremare e del Lavoro Italiano 
nel Mondo, iniziando la ricostru-
zione per la riapertura che vede 
Tocchetti infaticabile artefice e 
propulsore. 
Tocchetti comprende che restitu-

ire funzioni e dignità a quel luo-
go può significare restituire alla 
città una parte di sé. Lavora con 
pazienza certosina e anche con 
indomabile tenacia per ottenere 

risorse economiche, combatte bu-
rocrazia e inerzie, riunisce attor-
no a sé una squadra di giovani 
professionisti e tecnici capaci (due 
nomi per tutti: gli architetti Elena 
Mendia e Gerardo Mazziotti), ar-
ruolando anche molti dei prota-
gonisti della “prima nascita” della 
Mostra, nella fase anteguerra.
Il complesso riapre l’8 giugno 

1952, alla presenza dell’allora 
Presidente della Repubblica Lui-
gi Einaudi. Il comprensorio della 
Mostra d’Oltremare dopo la rico-
struzione appare, forse, ancora 
più bello e ricco, rispetto all’asset-
to d’anteguerra, anche se negli 
anni andrà incontro a un nuovo 
degrado che amareggerà profon-
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damente Tocchetti.
Quando il complesso fieristico 

flegreo rinasce, Tocchetti dichia-
ra: “La Mostra d’Oltremare non 
è solo un luogo fisico, è un’idea: 
quella di una Napoli che si apre 
al mondo, che produce cultura e 
sviluppo”.
L’impegno per il Politecnico
Negli anni che vanno dal 1956 al 

1970, Luigi Tocchetti è anche pre-
side della Facoltà di Ingegneria, 
contribuendo significativamen-
te allo sviluppo e all’innovazione 
dell’istituzione accademica.
Sono anni in cui l’università af-

fronta sfide complesse: edilizia ca-
rente, corsi sovraffollati, risorse li-
mitate. Tocchetti sa imprimere un 
cambiamento profondo, puntando 
su qualità didattica, rigore scienti-
fico e apertura al mondo produtti-
vo, gestendo con sagacia anche la 
complessa fase del trasferimento 
della facoltà dal centro storico a 
Fuorigrotta. All’inizio degli anni 
Sessanta, infatti, coordina anche 
la progettazione e la costruzione 
della nuova sede della Facoltà di 
Ingegneria a Piazzale Tecchio, oc-
cupandosi anche di ottenere i ne-
cessari finanziamenti. 
Il progetto del Politecnico lo vede 

collaborare con gli architetti Luigi 
Cosenza, Michele Pagano e Mar-
cello Picone. 
L’inaugurazione avviene nel 

1965, alla presenza dell’allora 
Capo dello Stato Giuseppe Sara-
gat.
Il passaggio dall’università di 

élite all’università di massa, alla 
fine degli anni Sessanta vede 
quindi la Facoltà di Ingegneria di 
Napoli giungere a questo appun-
tamento epocale pienamente ade-
guata e attrezzata per accogliere 
l’accresciuta folla degli studenti.
Docente severo ed esigente, ma 

equo, mai altezzoso, talvolta Toc-
chetti ama confrontarsi con gli 
studenti e le sue lezioni diventano 
spesso palestra di vita. “L’ingegne-
ria non è solo calcolo e tecnica, è 
anche responsabilità civile”, ripe-
te spesso ai suoi allievi. Una frase 
che racchiude l’essenza della sua 
visione: formare non solo profes-
sionisti competenti, ma cittadini 
consapevoli e attenti al bene co-
mune.
Infrastrutture per lo sviluppo
Di rilievo anche il suo impegno 
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sul fronte delle infrastrutture. Tra 
il 1956 e il 1958 elabora un proget-
to di ampliamento e di raddoppio 
della carreggiata dell’autostrada 
Napoli-Salerno, che gli vale il rico-
noscimento del Premio “INARCH” 
per la tutela del paesaggio. 
È da ricordare la sua partecipa-

zione a numerosi altri progetti 
infastrutturali riguardanti la co-
struzione delle autostrade Napo-
li-Bari, Canosa-Pescara, Roma-Ci-
vitavecchia e della Tangenziale di 
Napoli.
Attività per il sociale
Significativa anche la sua espe-

rienza nel Rotary Club, spesa sem-
pre al servizio della collettività. 
Come presidente del Rotary Club 
Napoli, realizza nuovamente la 
“Crociera dei Tre Vulcani”, un’ini-
ziativa internazionale dedicata ai 
giovani consistente in un viaggio 
di navigazione dal Vesuvio verso 
Stromboli e poi all’Etna. Organiz-
za anche il Congresso naziona-
le del Rotary. Il tutto alla luce di 
una visione dell’azione d’interesse 
pubblico non limitata alle sole que-
stioni strettamente tecniche. Le 
iniziative intraprese da Tocchetti 
per il Rotary riguardano proble-
mi urbanistici, economici, relativi 
alle migrazioni, alla tecnologia e 
all’infortunistica stradale.
Altri due elementi sono rivelatori 

della personalità di Luigi Tocchet-
ti: fino a tarda età presta grande 
attenzione a tenere in forma il suo 

corpo di statura imponente e slan-
ciato, con l’esercizio quotidiano 
della ginnastica (da giovane ave-
va praticato numerosi sport). Ne-
gli anni, inoltre, rivendica sempre 
grande autonomia dalla politica, 
anche a costo di qualche inimici-
zia.
Ed è significativa una sua di-

chiarazione risalente ai tardi anni 
Cinquanta: “Non si governa una 
città con gli slogan, ma con i pro-
getti, con la competenza, e con un 
amore silenzioso che non cerca 
l’applauso”, ama ripetere. E Toc-
chetti, toscano di origine e napole-
tano di adozione, resterà sempre 
legatissimo alla città partenopea.
Guardare lontano
Uomo schivo, poco incline alla 

ribalta mediatica, Luigi Tocchetti 
preferiva le aule universitarie e i 
cantieri alle conferenze stampa, i 
progetti concreti alle parole vuote. 
Eppure, fu capace di immaginare 
e guidare con lungimiranza tra-
sformazioni profonde, spesso in 
tempi difficili, tra crisi economi-
che e sfiducia diffusa.
Nel 1965, in un’intervista riguar-

dante la programmazione econo-
mica e la politica dell’allora Comu-
nità Economica Europea (CEE), 
Tocchetti afferma: “La program-
mazione economica deve essere 
intesa come uno strumento fon-
damentale per l’integrazione eu-
ropea e lo sviluppo armonico dei 
Paesi membri”, sottolineando così 

la sua visione concreta sull’impor-
tanza della cooperazione econo-
mica tra le nazioni europee. 
In un’altra occasione, discuten-

do della ricostruzione post-bellica 
a Roma, Tocchetti evidenzia: “La 
collaborazione tra l’Istituto Nazio-
nale di Urbanistica e la Facoltà 
di Architettura è essenziale per 
affrontare le sfide urbanistiche 
della nostra capitale”, parole che 
riflettono il suo impegno nel pro-
muovere sinergie tra istituzioni 
accademiche e professionali per il 
miglioramento degli insediamenti 
urbani e quindi della qualità della 
vita.
Insomma, a trent’anni dalla sua 

scomparsa, la sua visione, il suo 
esempio e il suo impegno restano 
attualissimi.
Oggi Luigi Tocchetti non è solo 

un nome nei registri dell’univer-
sità o nei verbali di un consiglio 
d’amministrazione. È un esempio, 
una lezione vivente di ciò che si-
gnifica servire la propria città e il 
proprio Paese con integrità, rigo-
re e passione. Guardando sempre 
avanti.
In un’epoca in cui la parola “me-

rito” è spesso abusata (a volte con 
l’aggravante della mala fede) o 
travisata, Tocchetti ne fu un testi-
mone autentico. 
E Napoli, città generosa, ma che 

spesso dimentica in fretta, forse 
farebbe bene a ricordarlo ancora 
e sempre.



Uno dei temi di maggiore 
attualità relativo alla circo-
lazione stradale è senz’al-

tro la città 30, introdotta oltre un 
anno fa nel Comune di Bologna. 
Mettendo da parte l’ampio dibat-
tito politico avvenuto nell’ultimo 
anno, in questa breve nota si cer-
cherà di sintetizzare il quadro 
normativo e i risultati quantitativi 
delle numerose esperienze euro-
pee relative alle città 30.
Le Nazioni Unite, con la risolu-

zione 74/299 del 2020, hanno pro-
clamato la decade di azione per 
la sicurezza stradale 2021-2030 
con l’ambizioso obiettivo di ridur-
re di almeno il 50% i morti e i feri-
ti causati dagli incidenti stradali 
entro il 2030 (cfr. figura 1). 
Le Nazioni Unite hanno invitato 

gli Stati Membri all’adozione del 
Safe System Approach e all’ado-
zione di misure specifiche per gli 
utenti più deboli, che includono 
i pedoni, i ciclisti e i motociclisti. 
Uno degli elementi chiave del 
Safe System Approach è l’adozio-
ne di limiti di velocità di 30 km/h 
nelle aree urbane con presenza 
di utenti deboli.
Nel 2020, la Commissione Euro-

pea ha pubblicato il documento di 
indirizzo per la sicurezza strada-
le 2021-2030 definendo l’obiettivo 
di dimezzare il numero di morti 
e feriti gravi in incidenti stradali 
entro il 2030 e adottando il Safe 
System Approach promosso dalle 
Nazioni Unite. 
Già nel 2017, la stessa Commis-

sione Europea aveva richiesto l’a-
dozione di limiti di velocità di 30 
km/h nelle aree urbane con pre-
senza di utenti deboli.
In Italia, il Piano Nazionale Si-
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curezza Stradale (PNSS) 2030 del 
Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili (delibe-
ra CIPESS del 14 aprile 2022) ha 
recepito gli obiettivi della Com-
missione Europea adottando il 
Safe System Approach specifi-
cando che dove ci possono essere 
impatti che coinvolgono veicoli e 
pedoni la velocità dovrebbe esse-
re limitata a 30 km/h. 
In proposito, è di particolare ri-

lievo la copertina del Piano che 
mostra una strada con un limite 
di velocità di 30 km/h (cfr. figura 
2).
Ad oggi, in Europa tre nazioni 

hanno adottato o stanno adottan-
do le città 30 con una legge che 
le estende all’intero territorio na-
zionale: Galles, Spagna e Grecia. 
Nel Galles e in Grecia, viene im-
plementato un limite generaliz-
zato di 30 km/h orari in tutte le 
aree urbane con l’eccezione delle 
strade principali. 
Le città 30 sono, in ordine tem-

porale di introduzione: Graz, 
Stoccolma, Warrington, Hove, 
Brighton, Monaco, Bristol, 
Ghent, Lussemburgo, Lubiana, 
Grenoble, Londra, Edimburgo, 
Dublino, Stasburgo, Bilbao, Ma-
drid, Helsinski, Lille, Barcellona, 
Anversa, Glasgow, Nantes, Brus-
sels, Leuven, Valencia, Munster, 
Montpellier, Parigi, Vienna, To-
losa, Zurigo, Dem Haag, Lione, 
Copenhagen, Firenze, Bologna, 
Amsterdam. 
I benefici dell’introduzione delle 

città 30 sono stati il miglioramen-
to della sicurezza, la riduzione 
delle emissioni, una riduzione dei 
consumi, una circolazione più flu-
ida, un aumento della vivibilità, 

un aumento degli spostamenti a 
piedi e in bici e un miglioramento 
generalizzato delle condizioni di 
salute. In media le città 30 han-
no comportato i seguenti effetti: 
-37% morti in incidenti stradali, 
-38% feriti gravi in incidenti stra-
dali, -23% incidenti stradali, -18% 
emissioni, -2,5 dB nel rumore da 
traffico, -7% nel consumo di car-
burante, -2% di congestione.
Le esperienze europee mostra-

no con chiarezza che la misura 
più efficace per raggiungere gli 
obiettivi del PNSS 2030, rispetto 
ai quali nel 2023 si sono registra-
ti 572 morti in più, è l’introduzio-
ne del limite generalizzato di 30 
km/h nelle strade urbane locali e 
di quartiere. 
Considerato che nella maggior 

parte delle città non sono presen-
ti strade urbane di scorrimento, 
sarebbe opportuno prevedere 
nel Codice della Strada anche le 

Fig. 2
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strade urbane interquartiere, già 
previste dalle direttive del Mini-
stero dei Lavori Pubblici per la 
redazione, adozione ed attuazio-
ne dei piani urbani del traffico, 
ossia strade con le stesse carat-
teristiche minime delle strade di 
quartiere ma con funzione preva-
lente di transito e limite di veloci-
tà generalizzato di 50 km/h. 
E’ essenziale evidenziare che la 

città 30 non è solo l’installazione 
di limiti di velocità di 30 km/h. 
La città 30 è piuttosto un ambien-
te stradale nel quale il pedone 
abbia spazi adeguati e il condu-
cente di qualsiasi veicolo capisca 
con chiarezza che si trova in uno 
spazio condiviso con il pedone e 
avverta la necessità di una velo-
cità moderata, suggerita dall’am-
biente stradale piuttosto che dai 
soli segnali di limite di velocità. 
Tra le principali misure ingegne-
ristiche per supportare le città 30 

si possono citare la realizzazione 
di marciapiedi di larghezza non 
inferiore a 2,50 m, con percorso 
pedonale netto libero da ostacoli 
utilizzabile per il transito di lar-
ghezza non inferiore a 1,50 m, 
l’avanzamento dei marciapiedi in 
corrispondenza di tutti gli attra-

versamenti pedonali (cfr. figura 3 
e figura 4), e la realizzazione di 
percorsi pedonali e ciclabili conti-
nui, attraversamenti pedonali ac-
cessibili, isole salvagente, cuscini 
berlinesi e corsie mai più larghe 
di 3,50 m.

Fig. 1

Fig. 3

Fig. 4



La storia della sicurezza an-
tincendio in Italia si rivela 
un intreccio affascinante di 

evoluzione sociale, tecnologica e 
normativa, dove due figure pro-
fessionali, pompieri e ingegneri, 
emergono come protagonisti indi-
spensabili. 
I primi, con il loro coraggio e 

azione diretta sul campo, i secon-
di, con la loro competenza tecnica 
e capacità di visione strategica, 
hanno contribuito in maniera de-
terminante a plasmare il sistema 
di sicurezza antincendio che cono-
sciamo oggi.
Le prime testimonianze di orga-

nizzazioni dedite alla lotta contro 
gli incendi risalgono all’antica 
Roma, con la creazione di corpi 
specializzati come la “Militia Vigi-
lum”. 
Tuttavia, è nei secoli successivi 

che si assiste a una trasforma-
zione graduale, passando da in-
terventi occasionali e basati sul 
volontariato a una gestione più 
strutturata e professionale. 
Nel Medioevo, la difesa dagli in-

cendi era spesso demandata alla 
responsabilità dei cittadini e delle 
corporazioni artigiane, che mette-
vano a disposizione i propri stru-
menti e abilità. Con la nascita dei 
Comuni, si iniziano a promulgare 
statuti ed editti con lo scopo di pre-

venire gli incendi e organizzare 
squadre ad hoc.
Una svolta cruciale si verifica 

con l’istituzione dei primi Cor-
pi di Pompieri durante il periodo 
napoleonico. A Napoli, nel 1806, 
viene fondato il primo un corpo 
specificamente dedicato a tale sco-
po, organizzazione che viene poi 
replicata in altre città italiane. In 
questa fase, la figura dell’inge-
gnere direttore dei pompieri assu-
me un ruolo di primo piano, non 
solo nella progettazione e gestione 
delle attrezzature, ma anche nella 
definizione di strategie e normati-
ve sempre più mirate. 
Nel corso del XX secolo, l’atten-

zione si sposta in modo crescente 
verso la prevenzione degli incen-
di, con l’introduzione di normative 
via via più dettagliate e specifiche. 
In tale contesto, l’apporto degli in-
gegneri si rivela essenziale, sia 
nella definizione di standard di 
sicurezza che nella progettazione 
di edifici e impianti in linea con le 
normative. 
L’istituzione della figura del 

“professionista antincendio”, san-
cita ufficialmente nel 2012, rap-
presenta un ulteriore passo avanti 
in questa direzione. 
Si tratta di un professionista spe-

cializzato, ingegnere o architetto, 
che opera nell’ambito delle pro-

PREVENZIONE
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PER MODELLARE 
LA SICUREZZA 
ANTINCENDIO
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prie competenze per assicurare 
la sicurezza antincendio durante 
l’intero iter edilizio ed è iscritto 
negli appositi elenchi del Ministe-
ro dell’Interno.
Con il R.D.L. 16.06.1938, n. 1021, 

si sanciva il bando del¬la parola 
“pompiere” di provenienza france-
se e la sua sostituzione con quella 
di “vigile del fuoco”, più attinente 
al complesso dei servizi effettuati, 
anche se certamente meno evoca-
tiva. Gli ingegneri dei Civici Pom-
pieri prima e poi dal 1939 del Cor-
po Nazionale dei Vigili del Fuoco 
hanno comunque giocato un ruolo 
fondamentale nella storia della 
sicurezza antincendio in Italia, 
offrendo il proprio contributo in 
molteplici modi. 
Essi hanno progettato e svilup-



pato le attrezzature utilizzate dal-
le squadre operative, dalle pompe 
idrauliche fino ai sistemi di rileva-
mento e spegnimento automatico, 
partecipando poi attivamente alla 
stesura di strategie e normative 
sempre più efficaci per la preven-
zione e la gestione degli incendi. 
Infine i Comandanti e gli uffi-

ciali del Corpo si sono da sempre 
dedicati alla formazione e all’ad-
destramento degli operativi, con-
dividendo le proprie conoscenze 
tecniche e specialistiche
La sicurezza antincendio si con-

figura come una sfida complessa, 
che richiede un approccio multi-
disciplinare e la collaborazione di 
diverse figure professionali.  
I vigili del fuoco sono in prima 

linea nella lotta contro gli incendi, 

spesso mettendo a repentaglio la 
propria incolumità per proteggere 
vite umane e beni. 
Gli ingegneri, grazie alla loro 

competenza tecnica e visione stra-
tegica, forniscono il supporto ne-
cessario per prevenire gli incendi 
e progettare sistemi di sicurezza 
efficienti.
Il cammino verso una sicurezza 

antincendio sempre più efficace è 
un processo continuo, sempre in 
evoluzione. 
Le sfide che ci attendono sono 

molteplici, ma con il contributo 
degli ingegneri siano essi profes-
sionisti o dipendenti del Corpo Na-
zionale si può costruire un futuro 
in cui la sicurezza sia un valore 
superiore per tutti.
In particolare, sarà fondamenta-
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le concentrarsi su alcuni aspetti 
chiave:
Innovazione tecnologica, investi-

re nella ricerca e sviluppo di nuo-
ve tecnologie e attrezzature per 
la prevenzione e la gestione degli 
incendi, con l’obiettivo di rendere 
gli interventi sempre più efficaci 
e sicuri.
Formazione continua per assi-

curare una formazione costante 
e aggiornata per vigili del fuoco 
e professionisti antincendio, per 
consentire loro di rimanere al pas-
so con le ultime tecnologie e nor-
mative.
Sensibilizzazione, ovvero pro-

muovere campagne informative 
per responsabilizzare la popola-
zione sull’importanza della pre-
venzione incendi, diffondendo 
una cultura della sicurezza.
In conclusione, il percorso stori-

co e normativo della sicurezza an-
tincendio in Italia ci insegna che 
solo attraverso un impegno siner-
gico e una visione lungimirante 
possiamo tutelare al meglio la no-
stra società. 
Pompieri e ingegneri sono i pro-

tagonisti di questo importante 
cammino verso un futuro in cui la 
sicurezza non sia un optional, ma 
un diritto fondamentale.
Ci sia consentita un’ultima ci-

tazione dell’Ingegnere Diretto-
re Francesco del Giudice che nel 
1848 scriveva: “Ogni cittadino 
essendo pompiere nella propria 
casa può tosto accorrere al danno 
dell’incendio e darsi briga di ces-
sarlo“.

Una esercitazione
dei vigili del fuomo in 
un’immagine che risale 
all’alba del secolo scorso
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PROFESSIONE & SOCIETÀ

Un framework di insieme
Negli ultimi decenni, l’innovazio-
ne tecnologica ha trasformato il 
mercato del lavoro, generando una 
crescente domanda di professioni-
sti altamente qualificati. Tuttavia, 
nonostante i progressi in materia di 
parità di genere, persistono signifi-
cative disparità tra uomini e donne 
nelle professioni ad alta specializza-
zione tecnologica.
Questo articolo esplora le principa-
li sfide affrontate dalle donne nel 
settore tecnologico, analizzando le 
cause delle disuguaglianze e pro-
ponendo strategie per favorire una 
maggiore inclusione.
Le statistiche evidenziano una sot-
torappresentazione delle donne nei 
settori STEM (Scienza, Tecnologia, 
Ingegneria e Matematica). Questo 
divario è attribuibile a diversi fatto-
ri, tra cui stereotipi di genere, bar-
riere educative e culturali, nonché 
una limitata presenza di modelli di 
ruolo femminili. Le donne incontra-
no spesso ostacoli nel progredire 
nella loro carriera a causa di discri-
minazioni implicite, disparità sala-
riali e difficoltà nella conciliazione 
tra vita lavorativa e familiare.
La carenza di diversità di genere 
nei settori tecnologici ha ripercus-
sioni significative non solo sulle 
donne, ma sull’intera società. L’as-
senza di una prospettiva inclusiva 
nelle fasi di progettazione e svilup-
po delle tecnologie può portare alla 
creazione di prodotti e servizi che 

non rispondono adeguatamente alle 
esigenze di tutta la popolazione. 
Inoltre, la scarsa presenza femmini-
le in posizioni di leadership limita 
l’innovazione e la competitività del 
settore tecnologico.
Nonostante il crescente dibattito 
sull’importanza della diversità nel 
settore tecnologico, le donne stanno 
perdendo terreno rispetto all’espan-
sione dei lavori IT. Sebbene rap-
presentino il 47% della forza lavoro 
negli Stati Uniti, nel 2024 le donne 
costituiscono solo il 35% degli occu-
pati nei settori STEM e detenevano 
appena il 35% dei posti di lavoro tec-
nologici alla fine del 2023, secondo i 
dati della Banca Mondiale.
Negli ultimi trent’anni, il rapporto 
tra uomini e donne nei ruoli tec-
nologici è progressivamente dimi-
nuito. Secondo Accenture, la metà 
delle donne che intraprendono una 
carriera nella tecnologia la abban-
dona entro i 35 anni, principalmen-
te a causa della scarsa inclusività 
dell’ambiente di lavoro. Questa si-
tuazione è ancora più accentuata 
per le donne appartenenti a mi-
noranze etniche e per le persone 
lesbiche, bisessuali e transgender 
(LGBT+). Ad esempio, tra le donne 
di colore che hanno studiato mate-
rie STEM in ambienti poco inclusi-
vi, solo il 67% ha dichiarato di aver 
trovato un percorso diretto verso 
una carriera tecnologica, rispetto 
al 79% delle altre donne. Tuttavia, 
in contesti più inclusivi, questa per-

centuale sale al 92%, evidenziando 
l’importanza di politiche aziendali e 
accademiche mirate.
Un rapporto dell’ISACA, basato su 
un sondaggio condotto tra oltre 
7.700 professionisti IT, ha rivelato 
che l’87% degli intervistati ricono-
sce una significativa mancanza di 
diversità di genere nel settore tec-
nologico. Tuttavia, nonostante que-
sta consapevolezza, solo il 41% delle 
aziende ha implementato strategie 
concrete per incrementare l’assun-
zione di donne. Inoltre, il 74% delle 
aziende riconosce di avere difficol-
tà nel reclutare e trattenere talenti 
femminili, senza tuttavia aver af-
frontato adeguatamente le disparità 
di genere esistenti.
Gli studiosi individuano due tenden-
ze principali nella forza lavoro del 
settore tecnologico. In primo luogo, 
i lavoratori impiegati direttamente 
nelle aziende tecnologiche perce-
piscono salari elevati. Uno studio 
recente sull’economia digitale ha 
rilevato che la retribuzione media 
annua dei lavoratori USA nel set-
tore tecnologico è di 114.275 dolla-
ri, rispetto a una media generale 
dell’economia pari a 66.498 dollari 
(Barefoot et al., 2018). In secondo 
luogo, l’industria tecnologica ne-
gli Stati Uniti è composta in modo 
sproporzionato da lavoratori bian-
chi e asiatici (categoria che include 
sia gli asiatico-americani sia gli im-
migrati asiatici) e da una maggio-
ranza maschile, rispetto al settore 
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privato nel suo complesso. Un’inda-
gine dell’EEOC (2016) sui 75 princi-
pali colossi tecnologici della Silicon 
Valley ha rivelato che le donne rap-
presentano solo il 30% della forza 
lavoro. Inoltre, i lavoratori bianchi 
risultano sovrarappresentati (costi-
tuiscono il 47% della forza lavoro 
rispetto al 41% della popolazione re-
gionale), mentre i lavoratori asiatici 
rappresentano il 41% (quasi il doppio 
della loro quota nella popolazione). 
Al contrario, i lavoratori ispanici 
costituiscono solo il 6% della forza 
lavoro, nonostante rappresentino 
il 22% della popolazione locale, e i 
lavoratori neri occupano appena il 
3% dei posti di lavoro, rispetto all’8% 
della popolazione regionale (Neely 
et al., 2023).
Le posizioni tecniche meglio retri-
buite sono detenute quasi esclusi-
vamente da lavoratori bianchi e 
asiatici, in netta prevalenza uomini. 
Ad esempio, in Google, i lavoratori 
bianchi e asiatici occupano rispet-
tivamente il 50% e il 44% dei ruoli 
tecnici, mentre gli uomini detengo-
no il 74% di tutti i ruoli tecnici (Go-
ogle, 2022). Tuttavia, a livello diri-
genziale, la composizione cambia 
significativamente: nei colossi della 
Silicon Valley, i lavoratori bianchi 
detengono l’83% delle posizioni di 
leadership, mentre la rappresen-
tanza asiatica scende all’11%, quella 
ispanica al 3% e quella nera a meno 
del 2%. Durante la transizione dai 
ruoli tecnici a quelli dirigenziali, 
tutte le categorie razziali ed etniche, 
ad eccezione dei lavoratori bianchi, 
risultano sottorappresentate, con la 
comunità asiatica che sperimenta il 
calo più marcato. Per quanto riguar-
da il genere, le donne occupano solo 
il 20% delle posizioni dirigenziali, 
senior e manageriali (EEOC, 2016).
È importante sottolineare che, seb-
bene gli asiatici e gli asiatico-ame-
ricani siano sovrarappresentati nei 
ruoli dirigenziali rispetto alla loro 
quota nella forza lavoro comples-
siva, risultano comunque sottorap-
presentati rispetto alla loro presen-
za nel settore tecnologico. Questo 
evidenzia l’esistenza di segrega-
zione occupazionale e discrimina-
zione nei loro confronti all’interno 
delle aziende high-tech. Uno studio 
settoriale su un campione di gran-
di aziende tecnologiche ha rilevato 
che gli uomini e le donne bianche 
hanno il 154% di probabilità in più 

di ottenere una posizione dirigen-
ziale rispetto ai loro colleghi asiatici 
e asiatico-americani.

Analisi dello scenario europeo
Nel 2022, il settore ad alta tecnolo-
gia nell’Unione Europea ha impie-
gato circa 9,8 milioni di persone, 
pari al 4,9% dell’occupazione totale. 
Tuttavia, la distribuzione di genere 
in questo ambito risulta fortemen-
te sbilanciata in quanto i lavoratori 
di genere maschile rappresentano 
poco più di due terzi della forza lavo-
ro (67,2%), mentre le donne costitui-
scono il restante 32,8%. La presenza 
femminile nel settore tecnologico 
europeo evidenzia significative di-
sparità di genere, con variazioni, 
sia nel dominio dello spazio tra i 
diversi paesi e sia nel dominio del 
tempo (come visibile in figura 1).
Secondo Eurostat, nel 2023 le donne 
rappresentavano il 41% della forza 

lavoro tecnico-scientifica in Europa, 
pari a 7,7 milioni di professioniste. 
La Danimarca guida con una rap-
presentanza femminile del 50,8% 
nelle discipline STEM, seguita dalla 
Spagna al 50% e dalla Bulgaria al 
49%. Al contrario, l’Ungheria regi-
stra il 30,7%, la Finlandia il 31,4% e 
l’Italia il 34,1%, evidenziando una 
sottorappresentazione femminile 
nel settore tecnologico italiano.
In particolare, in Italia le donne 
sono meno presenti in campi come 
l’ingegneria, con una percentua-

le del 6,6% rispetto al 24,6% degli 
uomini, e nelle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione 
(ICT), dove costituiscono solo l’1,7% 
contro l’8,2% degli uomini.
Nel settore dell’intelligenza artifi-
ciale (IA), solo il 16% dei professioni-
sti in Europa e nel Regno Unito sono 
donne, con appena il 12% che vanta 
oltre 10 anni di esperienza. Queste 
disparità sono spesso alimentate 
da stereotipi di genere e percezio-
ni culturali. Ad esempio, il 28% dei 
cittadini europei associa le compe-
tenze tecnologiche e digitali princi-
palmente agli uomini, mentre solo il 
37% delle donne in Europa intende 
lavorare in ambienti tecnologici o 
digitali.
Tuttavia, si registrano segnali po-
sitivi. La Spagna, ad esempio, è 
diventata il paese europeo con la 
maggiore percentuale di donne in-
ventrici, con il 42% delle domande di 

brevetto che includono almeno una 
donna, superando la media europea 
del 25%. Questo risultato è attribuito 
alla crescente presenza femminile 
nelle bioscienze, in particolare nei 
settori farmaceutico, biotecnologico 
e delle tecnologie mediche.
A livello regionale (NUTS 2), le 
aree con il maggior numero di oc-
cupati nei settori ad alta tecnologia 
sono l’Île-de-France, in Francia, con 
420.000 lavoratori, e la Comunidad 
de Madrid, in Spagna, con 289.000. 
Seguono tre regioni che hanno su-
perato le 200.000 persone impiegate 
in questo settore: Oberbayern, nella 
Germania meridionale; la Lombar-
dia, nel nord Italia; e la Catalogna, 
nella Spagna orientale.
All’estremo opposto della distribu-
zione, cinque regioni hanno regi-

Negli ultimi decenni, 
l’innovazione tecnologica 
ha trasformato il mercato 
del lavoro

Le statistiche evidenziano 
una sottorappresentazione 
delle donne nella Scienza 
e nell’Ingegneria

La metà delle donne che 
intraprendono una carriera 
nella tecnologia la abbandona 
entro i 35 anni 
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Figura 1. Trend temporale del 
numero (% su totali) di lavorato-
ri, maschi e femmine, occupati 
nei settori HT e HIK dal 2015 al 
2023 in Ue. Fonte: Eurostat.



strato meno di 3.000 occupati nei 
settori ad alta tecnologia: il Molise, 
nel sud Italia, e quattro regioni gre-
che (Anatoliki Makedonia, Thraki, 
Peloponneso, Ipeiros e Sterea Ella-
da).
La presenza femminile nell’occu-

pazione ad alta tecnologia varia si-
gnificativamente tra le regioni eu-
ropee. Nel 2022, la quota di donne 
impiegate in questo settore oscillava 
dal massimo del 50,2% nella regio-
ne ungherese di Nyugat-Dunántúl 
al minimo dell’8,3% in Tessaglia, 
Grecia. Nyugat-Dunántúl è stata l’u-
nica regione dell’UE in cui le donne 
hanno superato gli uomini nella for-
za lavoro ad alta tecnologia. Tra le 
regioni con la maggiore rappresen-
tanza femminile figurano anche le 
Marche, in Italia (48,6%), e un’altra 
area ungherese, l’Eszak-Magyaror-
szág (48,1%).
L’analisi su scala NUTS 2 dei dati 
(laddove presenti) relativi all’occu-
pazione nei settori ad alta tecnolo-
gia (HT, High Technology) e ad alta 
intensità di conoscenza (HIK, High 
Intensive Knowledge) su base Eu-
rostat mostra che, dal 2015 al 2023, 

persistono significative disparità di 
genere. Il divario percentuale evi-
denzia una distribuzione disomoge-
nea tra le regioni più virtuose e le 
cosiddette “lagging regions”, dove 
la presenza femminile nelle profes-
sioni ad alta intensità di conoscen-

za e tecnologia è ancora marginale 
(figure 2-4). Questo scenario sotto-
linea la necessità di ulteriori inter-
venti mirati per ridurre il divario di 
genere in questi settori strategici.
Per isolare le dinamiche differen-
ziali legate ad altri fattori storici, 
come i divari geografici tra Nord 
e Sud o tra Est e Ovest, può esse-
re utile analizzare la distribuzione 
geografica del campione occupazio-
nale nei settori HT e HIK (figura 5). 
Il confronto tra le figure 3 e 5 met-
te in evidenza due aspetti rilevan-
ti del fenomeno. In primo luogo, il 
numero complessivo di lavoratori è 
fortemente influenzato dal genere, 
oltre alle già note difficoltà di acces-
so ai ruoli dirigenziali menzionate 
nell’introduzione. In secondo luogo, 
i divari regionali seguono in larga 
misura lo stesso schema sia per gli 
uomini che per le donne, con l’ec-
cezione di alcune aree dell’Europa 
centrale, dove il fattore di genere 
appare particolarmente significati-
vo.
Di conseguenza, è necessario in-
tervenire sia sulle disparità di 

genere sia su altri fattori strut-
turali che favoriscono il mante-
nimento delle cosiddette lagging 
regions.

Fattori che contribuiscono alle 
disuguaglianze e strategie per 

promuovere l’inclusione di gene-
re HT
Uno dei principali ostacoli per le 
donne nel settore tecnologico è la 
difficoltà di accesso a opportunità 
formative paritarie. Gli stereotipi di 
genere scoraggiano molte ragazze 
dall’intraprendere percorsi STEM 
fin dalla scuola primaria, influen-
zando così le loro scelte universita-
rie e professionali. Inoltre, le dina-
miche aziendali spesso favoriscono 
la presenza maschile nelle posizioni 
di leadership, riducendo le possibili-
tà per le donne di accedere a ruoli 
di responsabilità.
L’assenza di diversità di genere nei 
settori tecnologici ha conseguenze 
significative non solo per le donne, 
ma per l’intera società. La mancan-
za di una prospettiva inclusiva nelle 
fasi di progettazione e sviluppo del-
le tecnologie può portare alla rea-

Nel 2022, il settore 
ad alta tecnologia nell’UE 
ha impiegato il 4,9% 
dell’occupazione totale 

La presenza femminile 
nel settore tecnologico europeo 
evidenzia significative 
disparità di genere

Questo scenario sottolinea 
la necessità di ulteriori 
interventi mirati per ridurre 
il divario di genere

Figura 2. Numero (% su totali) di 
lavoratori (donne) occupati nei 
settori HT e HIK, 2015. Fonte: 
elaborazione degli autori su dati 
Eurostat.

Figura 3. Numero (% su totali) di 
lavoratori (donne) occupati nei 
settori HT e HIK, 2023. Fonte: 
elaborazione degli autori su dati 
Eurostat.
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Scuole e università dovrebbero 
incentivare e sensibilizzare 
la partecipazione femminile 
nei settori Stem

Una strada l’ha indicata 
WeHubs, la prima rete di 
organizzazioni di supporto 
alle imprenditrici nel digitale

Da parte delle istituzioni 
servono politiche trasversali 
per ridurre il divario di genere 
nell’economia digitale

2

Figura 4. Var % 2015-2023 
Numero di lavoratori (donne) 
occupati nei settori HT e HIK. 
Fonte: elaborazione degli autori 
su dati Eurostat.

lizzazione di prodotti e servizi che 
non rispondono adeguatamente alle 
esigenze dell’intera popolazione. 
Inoltre, la scarsa presenza femmini-
le in posizioni di leadership limita 
l’innovazione e la competitività del 
settore tecnologico.

Per ridurre il divario di genere nel 
lavoro ad alta qualificazione tecno-
logica, è necessario adottare misure 
concrete a livello educativo, azien-
dale e politico. Scuole e università 
dovrebbero incentivare la parteci-
pazione femminile nei settori STEM 
attraverso programmi di mentor-
ship e iniziative di sensibilizzazione. 
Le aziende dovrebbero implementa-
re politiche di equità salariale, pro-
muovere un ambiente di lavoro in-
clusivo e garantire pari opportunità 
di carriera. Infine, le istituzioni pub-
bliche possono favorire la diversità 
di genere attraverso regolamenta-
zioni e finanziamenti mirati.
Per aumentare la partecipazione 
femminile nel settore digitale, la 
strategia per l’uguaglianza di ge-
nere della Commissione europea si 
concentra sulla lotta agli stereotipi, 
sulla promozione dell’educazione di-
gitale e sul sostegno all’imprendito-
ria femminile.
Ad esempio, per contrastare gli ste-
reotipi di genere nel digitale, i pre-
mi europei per le competenze digi-
tali dedicati alle donne nel settore 

ICT mirano ad aumentare il nume-
ro di professioniste in questo ambi-
to. Sul fronte educativo, la strategia 
supporta iniziative come il piano 
d’azione per l’educazione digitale e 
il progetto Girls Go Circular, finaliz-
zati a incoraggiare le donne a intra-

prendere studi e carriere STEM e a 
inserirsi nel mercato del lavoro di-
gitale. Un altro esempio di iniziativa 
di successo è WeHubs, la prima rete 
di organizzazioni di supporto alle 
imprenditrici nel settore digitale.
Il Parlamento europeo è impegnato 
a promuovere l’uguaglianza di ge-
nere e le pari opportunità nel mon-
do del lavoro. Nel gennaio 2021 ha 
adottato una risoluzione sottoline-
ando come il telelavoro possa favo-
rire un migliore equilibrio tra vita 
professionale e privata per le donne. 
Ha inoltre sollecitato la Commissio-
ne ad adottare politiche trasversa-
li per ridurre il divario di genere 
nell’economia digitale. In una suc-
cessiva risoluzione del marzo 2023, 
il Parlamento ha richiesto un mi-
gliore accesso per le donne e le ra-
gazze agli strumenti digitali e alla 
formazione, nonché misure per age-

volarne l’ingresso e la progressione 
nelle professioni STEM

Conclusioni
Le disparità di genere nel lavoro 
ad alta qualificazione tecnologica 
rappresentano una sfida complessa 

che richiede un impegno congiun-
to da parte di istituzioni educative, 
imprese e governi. Solo attraverso 
un approccio sistemico e inclusivo 
sarà possibile garantire una rea-
le parità di opportunità nel settore 
tecnologico, favorendo così un pro-
gresso equo e sostenibile per l’inte-
ra società. L’Europa sta affrontando 
una carenza senza precedenti di 
professionisti ICT: nel 2019, il 55% 
delle aziende dell’UE ha dichiarato 
difficoltà nel reclutare specialisti 
in questo ambito. Per affrontare il 
problema, il programma Digital De-
cade dell’UE ha fissato l’obiettivo di 
raggiungere i 20 milioni di speciali-
sti ICT occupati entro il 2030, pun-
tando in particolare a incrementare 
la partecipazione femminile. Infatti, 
nel 2021, le donne rappresentavano 
solo il 19,1% degli specialisti ICT.
Aumentare il numero di donne nel 
settore tecnologico potrebbe essere 
decisivo per colmare il divario di ta-
lenti. Secondo un’analisi di McKin-
sey, se l’Europa riuscisse a portare 
la percentuale di donne nella forza 
lavoro tecnologica al 45% entro il 
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2027, non solo eliminerebbe questo 
squilibrio, ma potrebbe generare 
un incremento del PIL compreso 
tra 260 e 600 miliardi di euro. Allo 
stesso modo, l’Istituto Europeo per 
l’Uguaglianza di Genere sottolinea 
come la riduzione del divario di ge-
nere nelle carriere STEM potrebbe 
determinare un aumento del PIL 
pro capite dell’UE tra il 2,2% e il 3% 
entro il 2050. Favorire la flessibilità 
lavorativa è un passo fondamentale 
per rispondere alle esigenze delle 
donne. Quasi una donna su quattro 
indica la difficoltà nel conciliare vita 
professionale e privata come princi-
pale motivo di abbandono del setto-
re tecnologico. Introdurre modalità 
di lavoro più flessibili potrebbe non 
solo incentivare la permanenza del-
le donne nell’ICT, ma anche genera-
re un impatto economico positivo: si 
stima che l’UE potrebbe guadagna-
re circa 16 miliardi di euro all’anno 
se le donne laureate in ICT rima-
nessero nel loro settore di compe-
tenza. Tuttavia, persistono ostacoli 
strutturali, come il divario salariale 
di genere e la scarsa rappresentan-
za femminile nei ruoli dirigenziali. 
Secondo una recente pubblicazione 
della Commissione Europea, nel 
2019 solo il 19% delle imprenditrici 
ICT nell’UE erano donne, mentre il 
93% dei capitali investiti nelle azien-
de europee è stato destinato a team 
fondatori esclusivamente maschi-
li. Eppure, studi dimostrano che le 

start-up digitali guidate da donne 
hanno maggiori probabilità di suc-
cesso rispetto a quelle gestite da 
uomini, con un ritorno sugli investi-
menti superiore del 63%.
Infine, non va sottovalutato l’im-
patto dei divari di genere nello svi-

luppo delle tecnologie future. La 
tecnologia riflette i valori di chi la 
progetta: big data, algoritmi e intel-
ligenza artificiale influenzano sem-
pre più la nostra quotidianità e, sen-
za una maggiore diversità nei team 
di sviluppo, si rischia di perpetuare 

pregiudizi e discriminazioni. Ga-
rantire una partecipazione parita-
ria tra uomini e donne è essenziale 
per costruire un futuro digitale più 
equo, innovativo e rappresentativo 
delle esigenze di tutta la società.

Figura 5. Numero (% su totali) di 
lavoratori (maschi occupati) nei 
settori HT e HIK, 2023. Fonte: 
elaborazione degli autori su dati 
Eurostat.
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La riduzione del divario 
di genere nelle carriere 
potrebbe determinare 
un aumento del Pil 

Persistono il divario salariale 
di genere e la scarsa 
rappresentanza femminile 
nei ruoli dirigenziali.

Big data, algoritmi e 
intelligenza artificiale 
influenzano sempre più 
la nostra quotidianità 
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PROFESSIONE

INGEGNERIA  AL FEMMINILE
PIONIERE DI INNOVAZIONE
E PROGETTISTE
DEL FUTURO
ADA MINIERI | Consigliere Segretario Ordine Ingegneri di Napoli

Sono orgogliosamente un’in-
gegnere. No, non è un er-
rore di ortografia o di bat-

titura.
Lo sono dal 1981, quando la pro-
fessione di ingegnere era de-
clinata quasi esclusivamente al 
maschile ed era considerato un 
grave errore l’apostrofo fra l’arti-
colo e il sostantivo, a causa degli 
stereotipi di genere radicati che 
limitavano le aspirazioni e le am-
bizioni.
Ai miei tempi le ragazze che ter-

minavano il liceo molto raramen-
te prendevano in considerazione 
l’iscrizione ai corsi di laurea nelle 
discipline STEM, e soprattutto in 
ingegneria. 
I preconcetti di genere giocava-

no un ruolo cruciale: la società   
promuoveva l’idea che le donne 
fossero più adatte a ruoli tradizio-
nali, come quelli legati alla cura 
della famiglia e all’educazione, 
con una percezione diffusa che le 
carriere tecniche fossero un do-
minio maschile. 
Le scienze e l’ingegneria non 

potevano essere “cose da donne”! 
Di conseguenza, dopo la laurea, 

alle pioniere il titolo che compe-
teva spesso era “dottoressa” (se 
non signorina), mai “ingegnere” 
riflettendo una visione limitata 
delle opportunità   professionali 
disponibili per   una donna   nel 
campo dell’ingegneria.
Migliore sorte non era riserva-

ta alle prestazioni professionali 
richieste, spesso accompagna-
te da un suffisso diminutivo, se 

non addirittura vezzeggiativo: lo 
schizzetto, la relazioncina, il per-
messino….
La battaglia, quindi, ancor pri-

ma di essere lavorativa, era les-
sicale.
Il preconcetto che, nell’ambito 

delle conoscenze, l’ingegneria 
fosse una  prerogativa maschile 
è crollato negli ultimi anni con 
l’abbattimento di barriere sociali, 
culturali, psicologiche.
Negli ultimi anni il numero di 

iscrizioni alla facoltà di ingegne-
ria è in aumento e, se nel 2000 la 
percentuale di laureate si attesta-
va al 16% , una progressiva cre-
scita ha condotto a sfiorare il 31%. 
Le donne sono le protagoniste 

di un cambiamento che tocca so-
prattutto il mondo politico e quel-
lo del lavoro.
Una società moderna è una so-

cietà che vuole e “deve”, da un 
lato valorizzare il ruolo delle 
donne sul posto di lavoro e nelle 
professioni, dall’altra contrastare 
difficoltà esistenti nell’accesso al 
mercato del lavoro.
Anand Mahindra, un miliar-

dario indiano, ha condiviso  in 
rete una vignetta virale, dopo 
aver trascorso una settimana a 
occuparsi del suo nipotino. Que-
sta esperienza gli ha fatto com-
prendere il carico quotidiano che 
grava sulle donne. Ha espresso 
solidarietà alle mamme lavora-
trici attraverso un’immagine che 
rappresenta donne e uomini ai 
blocchi di partenza di una corsa, 
evidenziando come le donne af-

frontino numerosi ostacoli (come 
faccende domestiche e responsa-
bilità) contro  un percorso più fa-
cile e lineare.
Ma allo stesso tempo appare in 

alto la parola “meritocrazia”!!!
L’ottica “di genere” rischia infat-

ti di trasformarsi in un ghetto, sia 
pure d’eccellenza: c’è la possibili-
tà che, pur essendo stato concepi-
to con l’intenzione di promuovere 
equità e valorizzazione, l’approc-
cio di genere rischi di cristalliz-
zare una divisione piuttosto che 
superarla.
Invece di integrarsi nell’ idea di 

una società equilibrata e inclusi-
va, potrebbe diventare uno spazio 
circoscritto e separato, anche se 
riconosciuto per la sua importan-
za: una forma di stereotipizzazio-
ne inversa che, anziché abbattere 
le barriere esistenti,  rischia di 
crearne  nuove, anche se con in-
tenti nobili.
La sfida, quindi, sta nel riuscire 

a portare le prospettive di genere 
oltre il “perimetro protetto”, inte-
grandole in tutti gli ambiti della 
vita sociale e professionale.
 Non si tratta di rinunciare alla 

specificità, ma di far sì che que-
sta diventi uno strumento di in-
terconnessione e dialogo. Solo 
in questo modo si può evitare la 
trasformazione in una sorta di 
“ghetto d’élite”, che brilla ma che 
non riesce a influenzare il mondo 
che lo circonda.
Quindi basta pensare in termini 

di “donne ingegnere”!
Dobbiamo pensare a essere “in-
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gegneri”, punto. 
Uomini e donne, tutti insieme, 

con le loro differenze, le loro qua-
lità, le loro idee.
Dobbiamo creare un ambiente 

di lavoro dove nessuno si senta 
“diverso”, dove tutti abbiano le 
stesse opportunità, dove la diver-
sità sia vista come una ricchezza, 
non come un problema.
L’ ingegneria, così come tutte le 

discipline, non ha genere. È un 
campo che richiede passione, ta-
lento, determinazione e collabo-
razione, valori che non conosco-
no confini di genere.
Le opportunità di genere hanno 

sempre avuto un ruolo centrale 
negli impegni dell’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Na-
poli, insieme al riconoscimento 
del valore della professionalità 
femminile. Da circa 25 anni, in-
fatti, la Commissione Pari Op-

portunità dell’Ordine degli Inge-
gneri di Napoli (una delle prime 
istituite nel sistema ordinistico 
locale e nazionale) ha avviato nu-
merose iniziative volte a offrire 
formazione, informazione, orien-
tamento e tutoraggio alle donne, 
mantenendo un dialogo costante 
con istituzioni, imprese, politica, 
amministrazioni locali, universi-
tà, associazioni di categoria e al-
tre professioni.
Tante le testimonianze e gli 

esempi che abbiamo raccolto e 
proposto alle colleghe, una fra 
tutte quella della collega Amalia 
Ercoli Finzi, brillante studiosa nel 
campo aerospaziale, che l’Ordine 
di Napoli ha avuto l’onore di ospi-
tare lo scorso novembre, in oc-
casione dell’assemblea nazionale 
dell’Aidia (Associazione italiana 
donne ingegnere e architetti), ce-
lebrata nella nostra sede.

Abbiamo fatto tanta strada, ma 
la vera vittoria arriverà quando 
non sarà più necessario qualifica-
re un risultato come “femminile” 
o “maschile”. Sarà semplicemente 
“nostro”.
Un futuro equo e inclusivo si co-

struisce giorno dopo giorno, lavo-
rando insieme. 
L’obiettivo non è dimostrare di 

essere all’altezza di un’etichetta 
o di superare un preconcetto, ma 
creare un mondo dove ciascu-
no possa contribuire al massimo 
delle proprie capacità, senza pre-
giudizi né limiti imposti da ruoli 
standardizzati.
Ingegnere è chi progetta, risol-

ve, innova. E noi, donne e uomi-
ni, fianco a fianco, lo facciamo 
con orgoglio e competenza. 
Perché alla fine, ciò che conta 

non è chi sei, ma ciò che costru-
isci.

INGEGNERIA  AL FEMMINILE
PIONIERE DI INNOVAZIONE
E PROGETTISTE
DEL FUTURO Nella pagina accanto, 

Ada Minieri, Consigliere 
segretario dell’Ordine 
degli Ingegneri di Napoli
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La figura dell’ingegnere si è adat-
tata darwinianamente nei de-
cenni al mercato, ha guidato lo 
sviluppo di nuovi sistemi, mate-
riali e tecnologie di cui oggi non 
sapremmo fare a meno, ha unito 
popoli con la progettazione di in-
frastrutture a rete e ne ha ridotto 
i tempi di connessione, fisici e vir-
tuali e tutte queste innovazioni si 
sono susseguite quotidianamente 
in una climax difficile da insegui-
re, deviare o arrestare.  Per far 
questo anche i percorsi di studio 
si sono sempre più diversificati e 
specializzati ed anche l’Albo degli 
Ingegneri si è diviso in sezioni e 
settori, per tenere insieme inge-
gneri triennali e quinquennali, in-
gegneri civili e ambientali, indu-
striali e dell’informazione.
Tutto questo “sviluppo” ha dovuto 
iniziare a fare i conti con la soste-
nibilità, in primis nella sua acce-
zione ambientale come definita 
nel Rapporto Brundtland del 1987, 
ed oggi con una vision più ampia 
ed estesa alle componenti social e 
di governance, secondo i numero-
si ESG rating systems. 
E quali sono oggi le condizioni so-
stenibili per la professione dell’in-
gegnere? Diverse le opinioni. Di 
sicuro il settore dell’energia of-
frirà molte occasioni per attua-
re la tanto googlata “transizione 
energetica”.  Negli ultimi 20 anni 
in questo settore gli ingegneri si 
sono occupati di progettare, ge-
stire ed ottimizzare sistemi ener-
getici sostenibili. Con la crescente 
necessità di ridurre le emissioni di 

CO2, aumentare l’efficienza ener-
getica e integrare le fonti energe-
tiche rinnovabili, la domanda per 
questi professionisti continuerà ad 
aumentare e la digitalizzazione e 
l’intelligenza artificiali potranno 
essere validi supporti. 
Nel settore delle f.e.r. gli ingegneri 
si occupano della progettazione e 
gestione degli impianti di conver-
sione, sviluppando nuove soluzioni 
tecnologiche più efficienti ed inte-
grabili nel paesaggio e nei centri 
storici, favorendo così la concerta-
zione tra conservazione-tutela del 
Patrimonio e suo efficientamento 
energetico; ne sono un esempio 
i moduli fotovoltAIci per la pro-
duzione di energia elettrica da 
fonte solare che sono passati da 
efficienze di conversione del 10% 
ad oltre il 23%, con forme e dimen-
sioni customerizzabili, diventando 
anche elementi architettonici di 
coperture, vetrate, parapetti, pa-
vimenti per esterni ed elementi 
decorativi di facciata. Ancora i re-
centi sistemi agrivoltAIci che mi-
gliorano la resa agricola di alcune 
colture soprattutto nei climi caldi.  
Anche i costi di installazione di 
questi sistemi, entrati ormAI nella 
percezione consolidata dei citta-
dini, hanno raggiunto nel 2013 la 
grid parity, cioè la condizione in 
cui il prezzo del kWh autoprodot-
to da f.e.r. è uguale a quello dell’e-
nergia acquistabile dalla rete elet-
trica. Sempre con riferimento alle 
f.e.r. sono state progettate turbine 
eoliche più efficienti, adatte all’of-
fshore ma anche microeolico dal 

design accattivante da usare come 
elemento di arredo di parchi ur-
bani e sistemi di cogenerazione 
da biomasse a servizio di consorzi 
agro-zootecnici, ne è un esempio 
campano la Piana del Sele; non 
ultimi dispositivi di conversione 
del moto ondoso, come Dimemo il 
cui prototipo è stato realizzato in 
scala reale presso l’antico Molo S. 
Vincenzo nel porto di Napoli, pri-
mo impianto al mondo a tracima-
zione ondosa.
Tutte queste tecnologie di conver-
sione di energia da fonte rinno-
vabile, opportunamente integra-
te tra loro ed abbinate a sistemi 
di storage (bess, battery energy 
storage systems) consentono di 
superare le problematiche di di-
scontinuità, non programmabili-
tà, bassa densità rispetto alle fon-
ti fossili convenzionali, portando 
all’introduzione del concetto di 
comunità energetiche rinnovabili, 
c.e.r., e le comunità possono essere 
volano di rigenerazione urbana 
per i centri minori e non solo.
Secondo dati Terna nel primo se-
mestre 2024 c’è stato un signifi-
cativo aumento della produzione 
rinnovabile (52,5 % della produ-
zione nazionale contro il 35% del 
2015) che ha superato per la prima 
volta la produzione da fonti fossili. 
L’attenzione AI sistemi di produ-
zione di energia ed alla loro ef-
ficienza è strettamente correlata 
alla necessità di soddisfare un 
crescente fabbisogno energetico 
pro-capite, passato dAI 13 MJ/gior-
no dell’età della pietra AI 500 MJ/

L’INGEGNERE 
FRA TRANSIZIONE 
ENERGETICA E 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE
CLAUDIA COLOSIMO | Consigliere dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli
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giorno dell’uomo contemporaneo, 
non più capace di rinunciare a di-
spositivi tecnologici e condizioni 
di comfort indoor ottimali. E dun-
que gli ingegneri lavorano per 
ottimizzare il consumo di energia 
degli edifici, che rappresentano ca 
il 40% dei consumi finali di ener-
gia nel nostro Paese. Per ridurre i 
consumi di questo settore, dove il 
centro di costo è la climatizzazione 
e quindi il mantenimento delle con-
dizioni di comfort termoigrometri-
co, si interviene congiuntamente 
sul sistema edificio-impianto. Solo 
così sarà possibile pensare di rea-
lizzare edifici Zeb (zero emission 
building) e traguardare gli obietti-
vi di decarbonizzazione del parco 
immobiliare che la recente EPBD 
IV, Energy Performance Building 
Directive 1275/2024, impone agli 
Stati membri. Questi interventi 
sono il frutto di una progettazio-
ne integrata e multidisciplinare 
(in primis termotecnica, architet-
tonica, strutturale, acustica, an-
tincendio) che ingloba materiali 
performanti e tecnologie efficienti 
(pompe di calore con gas refrige-
ranti sempre più ecologici, sistemi 
di recupero energetico e non solo) 
con un occhio sempre più atten-
to all’impatto ambientale lungo il 
ciclo di vita, come il contenuto di 
materia riciclata e un ridotto Gwp, 
global warming potential.
La conoscenza dei centri di costo 
energetici per la produzione di 
beni e servizi, prodotta dall’obbli-
go di diagnosi energetica intro-
dotto in Italia dal D.Lgs. 102/14, ha 
consentito di promuovere azioni 
di efficienza energetica e, conse-
guentemente, ridurre l’intensità 
energetica, delle Aziende del no-
stro Paese, anche nelle Pmi e nei 
settori meno propensi all’efficien-
za energetica, come la Gdo.
Non ultimo il settore dei trasporti 
che ha visto su strada l’ingresso 
dei veicoli elettrici/ibridi, la pro-
mozione della mobilità sostenibi-
le in aree urbane ed anche i tra-
sporti marittimi con navi a gnl ed 
interventi di elettrificazione delle 
banchine per ridurre le emissioni 
in fase di sosta delle grandi navi, 
cosiddetto “cold ironing”. 
Ulteriore sfida sarà la diffusione 
di sistemi di produzione ed utilizzo 
dell’idrogeno verde e lo sviluppo 
di reti sempre più smart in grado, 



SI Cert Italy - Chi siamo
SI Cert è un Organismo di Certificazione accreditato che opera in tutta Europa, con 
sede centrale nella Valle del Cilento, nel cuore della Campania. Offriamo servizi di 
certificazione di terza parte in ambiti chiave come Qualità (ISO 9001), Ambiente 
(ISO 14001), Sicurezza (ISO 45001), Sicurezza delle Informazioni (ISO 27001), Parità 
di Genere (UNI/PdR 125), Responsabilità Sociale (SA8000) e tanti altri. La nostra 

missione è accompagnare le imprese verso l’eccellenza, la competitività e la sostenibilità, con soluzioni 
personalizzate e un approccio innovativo.

Non solo imprese: la Certificazione delle Competenze Professionali 
Nel contesto di un mercato del lavoro sempre più competitivo e specializzato, la certificazione delle 
competenze professionali rappresenta uno strumento essenziale per attestare, in maniera oggettiva e 
riconosciuta, le capacità di un professionista. In qualità di Organismo accreditato secondo la norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17024, SI Cert offre percorsi di certificazione del personale in conformità ai 
principali standard di riferimento nazionale e internazionale.

Certificazione delle Figure Professionali BIM – UNI 11337-7
L’evoluzione digitale del settore delle costruzioni richiede nuove figure professionali specializzate nel 
Building Information Modeling (BIM). La norma UNI 11337-7 definisce i profili, le attività e le 
competenze richieste a professionisti come il BIM Specialist, BIM Coordinator, BIM Manager e CDE 
Manager, fondamentali per la gestione collaborativa e digitale dei processi edilizi.
SI Cert, in linea con la UNI 11337-7 e con i requisiti della ISO 17024, certifica le competenze BIM dei 
professionisti attraverso un processo rigoroso, indipendente e trasparente. La certificazione rilasciata 
da consente ai professionisti di distinguersi nel settore delle costruzioni digitali e di rispondere alle 
richieste crescenti di appalti pubblici e privati che richiedono competenze certificate in ambito BIM.

Certificazione EGE – Esperto in Gestione dell’Energia (UNI CEI 11339)
L’Esperto in Gestione dell’Energia (EGE) è una figura chiave nella transizione verso un’economia più 
efficiente e sostenibile. Riconosciuto a livello nazionale, l’EGE è in grado di analizzare, monitorare e 
ottimizzare i consumi energetici di organizzazioni pubbliche e private, contribuendo attivamente al 
raggiungimento degli obiettivi di risparmio energetico e sostenibilità ambientale.
La certificazione secondo la norma UNI CEI 11339, fornisce ai professionisti uno strumento autorevole 
per dimostrare le proprie competenze tecniche, gestionali e normative. Inoltre, è requisito 
fondamentale per operare nell’ambito delle diagnosi energetiche previste dal D.Lgs. 102/2014 e per 
l’accesso a progetti incentivati e gare pubbliche.

SI Cert e l’Ordine degli Ingegneri di Napoli: insieme per la Certificazione EGE
Nel panorama attuale, la transizione energetica e la sostenibilità rappresentano sfide strategiche per 
imprese e professionisti. In questo contesto, SI Cert consolida il proprio impegno nel valorizzare le 
competenze tecniche e professionali, avviando una collaborazione strutturata con l’Ordine degli 
Ingegneri della Provincia di Napoli per la certificazione della figura professionale EGE – Esperto in 
Gestione dell’Energia, secondo la norma UNI CEI 11339.
Questa sinergia nasce dalla volontà condivisa di promuovere la qualificazione delle competenze in 
ambito energetico, rafforzando il ruolo dell’ingegnere nella gestione efficiente e sostenibile 
dell’energia, in linea con gli obiettivi di decarbonizzazione e risparmio energetico promossi dall’Unione 
Europea.
Attraverso SI Cert, Organismo di Certificazione accreditato, i professionisti potranno accedere a un 
percorso di certificazione trasparente, indipendente e riconosciuto a livello nazionale ed europeo, che 
rappresenta non solo un importante strumento di valorizzazione del profilo professionale, ma anche 
una garanzia per aziende e pubbliche amministrazioni che richiedono figure qualificate in materia 
energetica.

La collaborazione con l’Ordine degli Ingegneri di Napoli rappresenta un modello virtuoso di 
cooperazione tra enti di certificazione e ordini professionali, volto a offrire opportunità concrete di 
crescita e specializzazione per gli iscritti, rispondendo alle reali esigenze del mercato e contribuendo 
allo sviluppo sostenibile del territorio.



con il supporto dell’AI, di adattar-
si al comportamento utente, otti-
mizzando i consumi di sistemi ed 
apparecchiature.
Napoli e la sua provincia sono at-
tivamente impegnate in diversi 
progetti per la transizione ener-
getica. A Napoli Est, nel quartiere 
San Giovanni a Teduccio, è stata 
avviata una delle prime comunità 
energetiche rinnovabili e solida-
li in Italia, promossa da Legam-
biente e Fondazione Famiglia di 
Maria, costituita da 40 famiglie 
ed un tetto fotovoltAIco da 50 kW 
ca ed altre c.e.r. sono in corso di 
definizione.
Nell’ambito del Programma in-
novativo nazionale per la qualità 
dell’abitare, PINQuA, il rione San 
Gaetano, vedrà la realizzazione 
di edifici erp riqualificati a ridot-
to consumo energetico, un parco 
dell’energie rinnovabili ed infra-
strutture di rete per la ricarica 
dei veicoli.
Il Comune ha inoltre redatto il PA-
ESC, Piano d’Azione per l’Energia 
Sostenibile ed il Clima, approvato 
dalla Giunta lo scorso FebbrAIo 
2025, un documento strategico 
che definisce 71 azioni da rea-
lizzare entro il 2030 per ridurre 
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l’impatto ambientale e promuove-
re la transizione ecologica. 
La Camera di Commercio attiva 
periodicamente bandi per le p.m.i. 
per realizzare diagnosi energeti-
che e/o sistemi di gestione dell’e-
nergia UNI CEI EN ISO 50001 
oltre ad interventi di efficienza 
energetica. 
E quale sarà l’interazione dell’in-
gegnere energetico con l’intelli-
genza artificiale? 
L’AI supporterà gli ingegneri nel-
la gestione delle reti, elettriche e 
non solo, permettendo di prevede-
re la domanda energetica in tem-
po reale, bilanciare l’offerta tra 
diverse fonti energetiche, regola-
re automaticamente gli impianti 
all’interno degli edifici, miglioran-
do anche l’affidabilità del sistema. 
L’ AI faciliterà il benchmarking 
di tecnologie, processi ed edifici, 
semplificando la gestione dei con-
sumi energetici ed anche la misu-
ra e verifica dei risultati ottenuti 
dopo la realizzazione di interventi 
di efficientamento.
Ma questo non è il futuro prossimo 
è già il presente: giusto per fare 
qualche esempio, attualmente Ter-
na (Gestore della rete elettrica ita-
liana) utilizza AI per monitorare 

e ottimizzare il flusso di energia 
nelle reti intelligenti ed Enel Gre-
en Power sfrutta AI per prevedere 
la produzione degli impianti rin-
novabili e fare interventi di manu-
tenzione predittiva. Al contempo 
secondo un recente rapporto IDC 
(International Data Corporation), 
la capacità dei data center AI ba-
sed raggiungerà un tasso medio 
annuo di crescita di +40% fino al 
2027 con un’impennata dei consu-
mi elettrici di circa 146 TWh (l’I-
talia ha un consumo di energia 
elettrica annuo di 312 TWh ca !!!) 
e quindi l’ingegneria e le industrie 
saranno impegnate nell’ottimiz-
zare i consumi dei componenti di 
questi sistemi, dunque un circolo 
virtuoso.
E’ evidente, dunque, il ruolo cen-
trale dell’ingegneria e dell’inge-
gnere nella transizione energetica 
nei prossimi anni, trasversalmen-
te e sinergicamente con altre 
professioni, con le imprese e con 
i portatori di interesse di ciascun 
progetto.
A questo punto non ci resta che 
essere parte attiva di questo pro-
cesso complesso di trasformazione 
sostenibile.
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Nel corso dei secoli, sono stati svilup-
pati strumenti sempre più sofisticati al 
servizio della razza umana. Strumen-
ti fisici come scalpelli, martelli, lance, 
frecce, pistole, carri, automobili e aerei 
hanno tutti un posto nella storia della 
civiltà. L’umanità ha anche sviluppato 
strumenti di comunicazione: il linguag-
gio parlato, quello scritto e il linguag-
gio della matematica. Questi strumenti 
non solo hanno permesso lo scambio 
e l’archiviazione di informazioni, ma 
hanno anche permesso l’espressione 
di concetti che semplicemente non 
avrebbero potuto esistere al di fuori 
del linguaggio. Il secolo scorso ha vi-
sto l’avvento di un nuovo strumento: il 
computer. I computer sono in grado di 
eseguire lo stesso tipo di manipolazioni 
numeriche e simboliche di una perso-
na, ma in modo più rapido ed affidabi-
le. Hanno quindi potuto eliminare molti 
compiti noiosi che in precedenza veni-
vano eseguiti manualmente ed hanno 
permesso il raggiungimento di nuove 
conquiste. Tali conquiste spaziano da 
enormi modelli scientifici ai più fami-
liari servizi di online banking. Sebbene 
questi sviluppi siano impressionanti, 
esso in realtà esegue solo operazioni 
piuttosto semplici, seppur rapidamen-
te. In tali applicazioni, il computer è 
ancora solo una macchina calcolatri-
ce complessa. Ma l’idea affascinante è 
quella di immaginare di poter costrui-
re un computer (o meglio un software 
che “gira” su un computer adeguato 
allo scopo) in grado di pensare (Tu-
ring 1950). Come ha evidenziato Pen-
rose (1999), l’uomo ha realizzato delle 

macchine che consentono di compiere 
azioni fisiche più facilmente o più velo-
cemente, come viaggiare in autostrada 
o di utilizzare macchine che consen-
tono di compiere azioni fisiche altri-
menti impossibili, come volare. Tutta-
via, l’idea di realizzare una macchina 
in grado di pensare rappresenta un 
enorme passo avanti nelle ambizioni 
umane e solleva molte questioni etiche 
e filosofiche. La ricerca sull’intelligen-
za artificiale (o semplicemente IA) è 
orientata alla costruzione di una mac-
china del genere ed al miglioramento 
della comprensione dell’intelligenza. 
L’IA sta rapidamente trasformando 
molteplici settori, e l’ingegneria non 
fa eccezione. L’ingegnere moderno 
si trova al centro di un cambiamento 
epocale, dove algoritmi intelligenti, 
modelli predittivi e sistemi autonomi 
modificano profondamente i processi 
di progettazione, sviluppo, monitorag-
gio e gestione. Questa rivoluzione non 
sostituisce il ruolo dell’ingegnere, ma 
lo costringe ad evolversi, richiedendo 
l’acquisizione di nuove competenze ed 
una riflessione etica e deontologica sul 
proprio operato.
La trasformazione in atto
L’intelligenza artificiale rappresen-
ta una delle innovazioni tecnologi-
che più dirompenti del nostro tempo. 
Dalla progettazione ingegneristica 
alla produzione, dalla manutenzione 
predittiva alla visione artificiale, le 
sue applicazioni stanno trasformando 
radicalmente molte professioni. Pos-
siamo classificare l’IA in tre categorie 
principali:

•ANI (Artificial Narrow Intelligence), 
è l’intelligenza artificiale debole, pro-
gettata per compiti specifici e non ha 
capacità di apprendimento autonomo.
•AGI (Artificial General Intelligence), 
rappresenta un’IA con capacità cogni-
tive simili a quelle umane, in grado di 
apprendere, ragionare e adattarsi a di-
versi contesti.
•ASI (Artificial Superintelligence), è 
una teoria che ipotizza un’intelligenza 
artificiale superiore a quella umana, 
con potenziali impatti rivoluzionari 
sull’evoluzione.
Si prevede che entro il 2040 l’IA con-
tribuirà ad un aumento della produt-
tività ingegneristica di oltre il 45%. E 
nonostante le preoccupazioni, il 50% 
dei professionisti ritiene che i benefi-
ci supereranno i rischi. Il futuro vedrà 
una crescente collaborazione tra IA e 
ingegneri, con l’IA che assumerà com-
piti ripetitivi lasciando all’uomo il ruo-
lo critico e creativo. L’evoluzione verso 
l’AGI, e potenzialmente l’ASI, richie-
derà tuttavia una vigilanza costante su 
etica, sicurezza e impatto sociale.
Il grafico mostra la stima dell’evoluzio-
ne dei sistemi di intelligenza artificiale 
nei prossimi decenni:

L’IMPATTO 
DELL’INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE NELLA 
PROFESSIONE
FRANCESCO CASTAGNA | Coordinatore Commissione ICT OIN
Membro del GTL AI C3I del Consiglio Nazionale degli Ingegneri
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Da tecnico a progettista 
di sistemi intelligenti
L’ingegnere non è più solo un proget-
tista di strutture fisiche o di circuiti 
elettronici, ma anche architetto di siste-
mi intelligenti, dove entrano in gioco 
aspetti computazionali, etici e di gover-
nance dei dati. In settori come la mobi-
lità autonoma, la domotica o la smart 
energy, l’ingegnere progetta ambienti 
capaci di apprendere, adattarsi e deci-
dere: oltre alle tradizionali basi di fisi-
ca, matematica e meccanica, diviene 
quindi fondamentale acquisire nuove 
conoscenze e competenze:
•algoritmi di apprendimento automati-
ci;
•modellazione di sistemi complessi;
•etica dell’IA e sicurezza informatica;
•gestione di grandi moli di dati (big 
data);
•linguaggi di programmazione e am-
bienti di simulazione;
•collaborazione multidisciplinare.
L’IA come strumento abilitante 
per l’ingegnere
Nel mondo dell’ingegneria, l’IA trova 
applicazioni in molteplici campi. La 
progettazione di soluzioni intelligen-
ti richiede interazioni continue con 
informatici, data scientist, giuristi ed 
esperti di etica, spingendo l’ingegneria 
verso una maggiore apertura e tra-
sversalità. Ad esempio, nell’ingegne-
ria meccanica, l’IA viene utilizzata per 
la diagnosi predittiva di guasti, crash 
test e progettazione di componenti in-
telligenti. Nell’ingegneria civile ed am-
bientale, viene impiegata per monito-
rare la salute strutturale degli edifici, 

la gestione dei rifiuti e per supportare 
la pianificazione urbana. I software 
CAD arricchiti dall’IA generativa per-
mettono oggi la sintesi automatica di 
progetti, ottimizzati secondo vincoli 
prestazionali, normativi ed economici. 
In campo strutturale, algoritmi evolu-
tivi aiutano a identificare geometrie 
più leggere e performanti. Nell’ambito 
elettrico, l’IA supporta la diagnostica 
dei guasti, l’ottimizzazione dei siste-
mi di controllo e l’analisi predittiva. In 
ambito elettronico, la progettazione di 
circuiti integrati si sta automatizzando 
con tecniche di machine learning. Nel 
settore industriale, l’IA consente la ma-
nutenzione predittiva di impianti attra-
verso l’analisi in tempo reale dei dati di 
funzionamento. Questo approccio non 
solo riduce i tempi di fermo, ma miglio-
ra l’efficienza complessiva del sistema 
produttivo. L’ingegnere diventa così su-
pervisore di sistemi intelligenti, dotati 
di capacità diagnostiche autonome. Nei 
progetti infrastrutturali e impiantistici, 
l’IA consente di simulare scenari alter-
nativi in modo rapido ed efficiente, otti-
mizzando il consumo di risorse, i tempi 
di esecuzione e gli impatti ambienta-
li. Il concetto di “digital twin” integra 
l’ingegneria con l’IA per creare copie 
virtuali aggiornate in tempo reale, mi-
gliorando il controllo e la previsione 
del comportamento di un asset. Nell’in-
gegneria informatica l’IA offre l’oppor-
tunità di rendere il processo di svilup-
po software più efficiente, arrivando in 
molti casi a velocizzarlo di oltre mille 
volte: per questo motivo sono sempre 
più numerose le applicazioni che ogni 

giorno vengono realizzate nei diver-
si domini dell’ingegneria.

Riflessioni etiche e deontologiche
L’introduzione dell’IA però solleva 
anche importanti questioni etiche. 
Il bias algoritmico, le responsabilità 
legali in caso di errore e l’impatto 
psicologico (tecnostress) sono alcune 
delle principali sfide. Un caso noto è 
stato quello di Amazon, che ha dovu-
to abbandonare un sistema di reclu-
tamento IA a causa della discrimina-
zione di genere nei dati di training.
L’evoluzione del ruolo dell’ingegnere 
deve tener conto quindi anche dei se-
guenti aspetti:
Responsabilità e trasparenza: l’in-
gegnere è tenuto a garantire che i 
sistemi progettati siano trasparenti, 
verificabili e sicuri. La crescente au-
tonomia delle macchine non solleva 
l’ingegnere dalle proprie responsa-
bilità professionali, ma al contrario 
ne rafforza il ruolo di garante del 
funzionamento e dell’affidabilità.
Bias e discriminazioni: i modelli di IA 
possono amplificare pregiudizi insiti 
nei dati, l’ingegnere ha il dovere di 
conoscere i limiti dei modelli utiliz-
zati e predisporre misure correttive, 
per evitare effetti discriminatori o 
iniqui nelle applicazioni pratiche.
Etica dell’innovazione: non tutto ciò 
che è tecnicamente possibile è anche 
eticamente auspicabile. L’ingegnere 
deve esercitare un giudizio critico 
sull’impatto sociale e ambientale del-
le tecnologie intelligenti, contribuen-
do ad uno sviluppo sostenibile e re-
sponsabile.
Conclusioni
L’intelligenza artificiale non sosti-
tuisce l’ingegnere, ma lo affianca, 
potenziandone le capacità analitiche 
e progettuali. L’ingegnere del futu-
ro sarà sempre più un mediatore 
tra tecnologia e società, capace di 
costruire soluzioni complesse, soste-
nibili ed etiche. La formazione conti-
nua, l’apertura al dialogo interdisci-
plinare e una forte consapevolezza 
deontologica saranno le chiavi per 
affrontare con successo questa tra-
sformazione.

Settori dell’ingegneria, 
applicazione dell’IA e benefici.



INNOVAZIONE

Proteggere gli edifici esisten-
ti dal rischio sismico è una 
delle sfide più urgenti per 

l’ingegneria civile, specialmente in 
territori come l’Italia, caratterizza-
ti da una sismicità elevata e da un 
patrimonio edilizio spesso vulnera-
bile. I sistemi Active Mass Damper 
(AMD) offrono una risposta con-
creta a questa esigenza: si tratta 
di dispositivi intelligenti capaci di 
attenuare gli effetti dei terremoti  
migliorando, attivamente, le pre-
stazioni dinamiche degli edifici. 
In questo articolo ne esploriamo il 
funzionamento, le prove sperimen-
tali condotte e alcuni casi concreti 
di applicazione.

Introduzione
In un Paese come l’Italia, dove la 
memoria dei terremoti è impressa 
nella storia di città e paesi, parlare 
di sicurezza sismica non è mai su-
perfluo. Gran parte del patrimonio 
edilizio nazionale è stato costruito 
in epoche in cui la normativa an-
tisismica era poco sviluppata o del 
tutto assente. Si tratta di edifici 
spesso fragili, non progettati per 
resistere a sollecitazioni dinami-
che, e che oggi rappresentano un 
rischio concreto per la sicurezza 
delle persone e per la continuità 
dei servizi essenziali. Tradizional-
mente, il miglioramento sismico di 
queste strutture ha richiesto inter-
venti profondi, come l’aggiunta di 
setti rigidi, l’inserimento di contro-
venti, o l’isolamento alla base. So-
luzioni efficaci, ma spesso comples-

se, costose e invasive. In molti casi, 
la necessità di evacuare l’edificio 
o interrompere le attività durante 
i lavori rappresenta un ostacolo 
significativo alla loro applicazio-
ne, soprattutto in scuole, ospedali 
o edifici storici. Negli ultimi anni, 
però, l’ingegneria ha iniziato a per-
correre nuove strade. Una di que-
ste è rappresentata dal controllo 
attivo delle vibrazioni: un approc-
cio che non si limita a “rinforzare” 
passivamente l’edificio, ma che in-
troduce sistemi intelligenti capaci 
di rispondere dinamicamente a un 
evento sismico. Tra questi, i sistemi 
Active Mass Damper (AMD) si stan-
no affermando come una delle so-
luzioni più promettenti, grazie alla 
loro efficacia, versatilità e capacità 
di integrazione anche su edifici esi-
stenti, senza interventi invasivi.

Come funziona un sistema AMD
Un AMD è un dispositivo che agisce 
sulla struttura dell’edificio attraver-
so una massa mobile, comandata 
da un attuatore elettromeccanico. 
Durante un sisma, i sensori rileva-
no il movimento dell’edificio e in-
viano i dati a un’unità di controllo 
che elabora in tempo reale il co-
mando per il dispositivo. La massa 
viene spostata in direzione opposta 
al moto della struttura, generando 
una forza di contrasto che riduce 
l’ampiezza delle oscillazioni (Fig. 1)
Il vantaggio di questo sistema ri-
siede nella sua adattabilità: a dif-
ferenza dei dispositivi passivi, che 
funzionano bene solo entro spe-

cifici intervalli di frequenza, un 
AMD può reagire a eventi sismici 
di diversa intensità e frequenza, 
modulando costantemente la sua 
risposta in base al comportamento 
dell’edificio.

Il principio Sky-Hook 
e la simulazione numerica
Alla base del funzionamento degli 
AMD c’è un algoritmo di controllo 
chiamato Sky-Hook. Questo prin-
cipio consente di calcolare la forza 
ottimale da applicare alla massa 
mobile in funzione della velocità 
relativa della struttura. L’obiettivo 
è ottenere un effetto equivalente a 
quello di uno smorzatore viscoso 
ideale, capace di assorbire energia 
e ridurre le deformazioni senza mo-
dificare la rigidezza strutturale. In 
fase progettuale, il comportamento 
del sistema viene simulato median-
te modelli numerici agli elementi 
finiti (FEM), in cui il dispositivo è 
rappresentato come un elemento 
“dashpot”. A valle della simulazio-
ne, una fase di verifica confronta 
le forze teoriche con i limiti effettivi 
del dispositivo per garantirne l’ef-
fettiva fattibilità tecnica. (Fig. 2)

La sperimentazione 
sulla torre in muratura
Uno degli esempi più significativi 
di validazione sperimentale ha ri-
guardato un campanile in muratu-
ra, costruito a grandezza naturale 
e testato su tavola vibrante presso 
il laboratorio EUCENTRE di Pavia. 
La struttura, alta oltre dieci metri, 
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è stata sottoposta a input sismici 
riproducenti eventi reali, tra cui i 
terremoti dell’Emilia del 2012 e del 
Montenegro del 1979. Descrizione: 
Immagine che contiene torre, edi-
ficio, orologio, architettura Descri-
zione generata automaticamente 
(Fig. 3). In configurazione “non con-
trollata”, la torre ha mostrato am-
pie fessurazioni e un’evoluzione del 
danno crescente con l’intensificarsi 
del sisma. L’introduzione dell’AMD 
ha determinato una riduzione de-
gli spostamenti in sommità fino al 
40% e un incremento dello smor-
zamento modale del 70%. Il danno 
alla muratura è rimasto contenuto 
anche in presenza di accelerazioni 
elevate, dimostrando l’efficacia del 
sistema nel proteggere edifici stori-
ci vulnerabili.

Applicazione reale: 
la scuola primaria di Buti
Un’applicazione concreta e recente 
ha riguardato una scuola primaria 
situata nel comune di Buti, in pro-
vincia di Pisa. L’edificio, risalen-
te agli anni Sessanta, presentava 
un indice di rischio sismico pari a 
0,51. L’intervento ha previsto l’in-
stallazione di otto AMD sulla co-
pertura e il rinforzo localizzato di 

31

Fig 1. Schema concettuale del 
principio di funzionamento 
dell’AMD

Fig 2. Simulazione FEM con 
rappresentazione del dispositivo

Fig 3. Foto della torre 
sulla tavola vibrante

alcuni elementi strutturali. A lavo-
ri ultimati, l’indice è salito a 0,85, 
superando l’obiettivo progettuale 
iniziale. Le analisi hanno eviden-
ziato una riduzione significativa 
degli spostamenti interpiano, fino 
al 55% nei livelli superiori. Il can-
tiere, organizzato in modo da non 
interferire con l’attività didattica, 
è durato circa cinque settimane e 
non ha comportato evacuazioni né 
interruzioni.

Vantaggi pratici e gestionali
Uno dei principali punti di forza 
dei sistemi AMD è la possibilità di 
intervenire in modo poco invasivo, 
con tempi ridotti e senza interrom-
pere la funzionalità dell’edificio. 
Questo è particolarmente vantag-
gioso nei casi in cui l’edificio ospiti 
attività continue, come scuole, ospe-
dali o uffici pubblici. Oltre ai bene-
fici tecnici, c’è anche un vantaggio 
economico: evitare il trasferimento 
degli occupanti o la sospensione 
dei servizi consente di abbattere i 
costi indiretti dell’intervento, spes-
so maggiori di quelli legati alla for-
nitura del dispositivo stesso.

Conclusioni
I sistemi Active Mass Damper rap-

presentano una delle soluzioni più 
interessanti tra le tecnologie di 
protezione sismica attiva. Grazie 
alla loro capacità di adattarsi dina-
micamente, alla facilità di instal-
lazione e ai risultati sperimentali 
consolidati, si configurano come 
strumenti efficaci per la messa in 
sicurezza degli edifici esistenti.
Il loro impiego permette di supera-
re molti dei limiti degli interventi 
tradizionali, offrendo una protezio-
ne concreta senza rinunciare alla 
funzionalità e alla continuità d’uso 
delle strutture.

Sguardo al futuro
Le prospettive per questa tecnolo-
gia sono ampie. L’integrazione con 
sensori di monitoraggio struttura-
le, lo sviluppo di algoritmi adattivi 
e la riduzione dei consumi energe-
tici sono solo alcune delle direzioni 
in cui si sta muovendo la ricerca. 
In futuro, gli AMD potrebbero far 
parte di una rete intelligente di di-
spositivi in grado di dialogare tra 
loro e con la struttura, adattandosi 
automaticamente alle condizioni in 
tempo reale. 
La strada verso edifici più resilien-
ti, intelligenti e sicuri passa anche 
da qui.



OSSERVATORIO NORMATIVO

Dialogo competitivo: una pro-
cedura che migliora efficienza 
ed efficacia nella realizzazione 
delle opere pubbliche. Ricevia-
mo e volentieri pubblichiamo 
la sintesi di un contributo in-
formativo sul tema. La versione 
integrale di questo testo (con 
l’analisi dettagliata di quattro 
casi-tipo affrontati da EAV) è 
consultabile sul notiziario on 
line dell’Ordine inquadrando il 
codice Qr nella pagina accanto.

Che cos’è il dialogo competitivo? 
Il dialogo competitivo trova le sue 
radici nella normativa Europea del 
27 novembre 1996, denominata “Li-
bro Verde” sul codice degli appalti 
pubblici, che trattava dei partena-
riati pubblico-privati e del diritto 
comunitario relativo agli appalti e 
alle concessioni. 
Nel 2004, il quadro normativo è 
stato ulteriormente rafforzato dal-
la Direttiva Comunitaria CE n°18, 
adottata dal Parlamento Europeo e 
dal Consiglio, riguardante il coor-
dinamento delle procedure di ag-
giudicazione degli appalti pubblici 
e dei lavori per servizi e forniture. 
Infine, con la Direttiva n°17 del 
2004, sono stati stabiliti i principi 
fondamentali del “dialogo competi-
tivo”. 
Le due direttive esprimevano chia-
ramente la convinzione che la nor-
mativa in materia di appalti non 
garantisse una sufficiente flessi-
bilità per la realizzazione di de-
terminati progetti. L’obiettivo del 
legislatore comunitario fu, quindi, 
quello di prevedere una procedura 
che assicurasse e tutelasse sia la 

“flessibilità” che la “concorrenza” 
tra gli operatori economici. Inoltre, 
riconoscendo le difficoltà delle am-
ministrazioni nel definire le carat-
teristiche specifiche di un appalto, 
si è reso necessario permettere loro 
di confrontarsi direttamente con i 
candidati, per approfondire le pe-
culiarità e le sfumature di ciascun 
progetto. A fronte di queste esigen-
ze, il legislatore comunitario ha 
introdotto la possibilità di avviare 
un “dialogo diretto” con gli opera-
tori del settore, al fine di garantire 
il corretto svolgimento delle proce-
dure di aggiudicazione.
A tal proposito, la normativa Na-
zionale Italiana definisce la “pro-
cedura del dialogo competitivo” 
dapprima nel D.lgs. 163 del 2006 
con l’art.58, successivamente con il 
Codice D.lgs. 50/2016 con l’art.64 e 
oggi nel Nuovo codice dei contratti 
pubblici D.lgs. 36/2023 con l’art. 74.
Il D.lgs. 36/2023 nell’allegato  I.1 
all’ art. 3 lettera i) specifica che 
per dialogo competitivo  si inten-
de  «una procedura di affidamento 
nella quale la stazione appaltante 
avvia un dialogo con i candidati 
ammessi a tale procedura, al fine 
di elaborare una o più soluzioni 
atte a soddisfare le sue necessità e 
sulla base della quale o delle quali i 
candidati selezionati sono invitati a 
presentare le offerte. Qualsiasi ope-
ratore economico può chiedere di 
partecipare a tale procedura»

Quando ricorriamo al dialogo 
competitivo?
Le amministrazioni aggiudicatrici 
possono ricorre al dialogo compe-
titivo quando:

• Le esigenze della stazione appal-
tante perseguite con l’appalto non 
possono essere soddisfatte con le 
altre procedure;
• Le esigenze della stazione appal-
tante implicano soluzioni o progetti 
innovativi;
• L’appalto non può essere aggiudi-
cato senza preventive negoziazioni 
a causa di circostanze particolari 
in relazione alla natura, comples-
sità o impostazione finanziaria e 
giuridica dell’oggetto dell’appalto o 
a causa dei rischi a esso connessi;
• Le specifiche tecniche non posso-
no essere stabilite con sufficiente 
precisione dalla stazione appaltan-
te con riferimento a una norma, 
una valutazione tecnica europea, 
una specifica tecnica comune o un 
riferimento tecnico;

Chi partecipa al dialogo?
Nel dialogo competitivo qualsiasi 
operatore economico può chiede-
re di partecipare in risposta a un 
bando di gara, o a un avviso di 
indizione di gara, fornendo le in-
formazioni richieste dalla stazione 
appaltante.
Le stazioni appaltanti indicano nel 
bando di gara o nell’avviso di in-
dizione di gara o in un documento 
descrittivo allegato le esigenze che 
intendono perseguire, i requisiti da 
soddisfare, il criterio di aggiudi-
cazione, la durata indicativa della 
procedura nonché eventuali pre-
mi o pagamenti per i partecipanti 
al dialogo. L’appalto è aggiudicato 
unicamente sulla base del criterio 
dell’offerta con il miglior rappor-
to qualità/prezzo conformemente 
all’art. 108.

PROCEDURA 
DEL DIALOGO COMPETITIVO
L’ESPERIENZA EAV 
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Prima dell’avvio del dialogo le sta-
zioni appaltanti possono organizza-
re una consultazione con gli opera-
tori economici selezionati.

Che cosa riguarda nello specifi-
co il dialogo competitivo?
Il dialogo competitivo mira a indi-
viduare le soluzioni più idonee per 
soddisfare le “esigenze” della sta-
zione appaltante. Se previsto nel 
bando, può articolarsi in fasi suc-
cessive per ridurre il numero di so-
luzioni emerse. 
Il processo prosegue fino a quando 
la stazione appaltante identifica la 
soluzione adeguata. Concluso il dia-
logo, i partecipanti vengono invitati 
a presentare l’offerta finale, basata 
sulle soluzioni discusse. Le offer-
te possono essere chiarite o perfe-
zionate, ma senza modificare gli 
aspetti essenziali dell’appalto, per 
evitare distorsioni della concorren-
za o effetti discriminatori.
Il dialogo competitivo si articola 
in tre fasi principali: pre-qualifica, 
dialogo e selezione delle offerte.
Prima fase: Inizia con la pubbli-
cazione del bando o avviso, in cui 
sono definiti i bisogni dell’ammi-
nistrazione, i requisiti, i criteri di 
aggiudicazione, la durata della pro-
cedura e eventuali premi per i par-
tecipanti.
Seconda fase: Avvio del dialogo con 
i candidati selezionati, che si svilup-
pa attraverso approfondimenti su 
tutti gli aspetti dell’appalto, fino a 
identificare la soluzione che soddi-
sfa le esigenze. 
Se previsto dalla lex specialis, il 
numero di partecipanti può essere 
ridotto progressivamente. Inoltre, il 

nuovo codice (art. 74, co. 4) consen-
te una consultazione preliminare.
Durante questa fase, vengono svol-
te numerose riunioni in presenza 
utilizzando sistemi e procedure di 
videoregistrazione e trascrizione 
del tutto simili a quelle adottate nei 
processi penali, ciò per garantire 
la massima trasparenza. 
Al termine di ciascun incontro, 
la trascrizione del dialogo viene 
sottoscritta dalle parti diventando 
parte integrante della documenta-
zione di gara. 
Terza fase: Selezione delle offerte 
finali, che i partecipanti devono 
presentare entro i termini stabiliti 
dall’amministrazione.

Quali sono i vantaggi del dialo-
go competitivo?
• Maggiore confronto tra la stazio-
ne appaltante e i candidati durante 
la fase del dialogo, che consente 
una definizione più precisa dei bi-
sogni e l’individuazione di soluzio-
ni innovative in grado di soddisfa-
re le finalità pubbliche;
• Emersione delle proposte miglio-
rative: il partecipante alla gara può 
presentare proposte tecniche di li-
vello superiore a quello richiesto 
dall’amministrazione oppure può 
presentare esso stesso alla stazio-
ne appaltante scenari diversi di in-
quadramento dell’opera da realiz-
zare, anche con stralci e/o proposte 

Inquadra il Qr
per leggere il servizio 
completo
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di suddivisione in lotti.
• Aumento della competizione, che 
permette alla stazione appaltante 
di ottimizzare il “value for money” 
del progetto e di negoziare su 
aspetti commerciali rilevanti.

Quali sono gli svantaggi?
• Maggiore complessità: Il proces-
so richiede una gestione accurata 
e un notevole impegno da parte 
della stazione appaltante con un 
aumento della complessità rispet-
to ad altre procedure di appalto.
• Durata del processo: Il dialogo 
competitivo può richiedere mag-
gior tempo poiché coinvolge più 
fasi interattive tra le parti e di ciò 
occorre tenerne conto. In compen-
so la soluzione progettuale è già 
condivisa tra le parti.
• Costi: Il processo di dialogo com-
petitivo può comportare un mag-
gior costo per la stazione appal-
tante (anche se migliora sempre 
il rapporto prestazioni/costo; per 
i partecipanti è sicuramente più 
onerosa).
• Mancanza di certezza iniziale: 
Poiché il processo prevede una 
fase di dialogo in cui le soluzioni 
vengono sviluppate congiunta-
mente, non c’è una chiara defini-
zione iniziale del progetto o dei 
costi con la conseguente incer-
tezza. In compenso nessuna delle 
parti ha vincoli rigidi per l’indivi-
duazione delle opere.
• Difficoltà nella gestione del-
le modifiche: Durante il dialogo 
competitivo, le soluzioni si evolvo-
no nel tempo con la conseguente 
necessità di un comportamento 
flessibile.
Nonostante questi svantaggi, il 
dialogo competitivo resta uno 
strumento utile per affrontare 
progetti complessi, quando le so-
luzioni non sono facilmente defi-
nibili in partenza e la collabora-
zione tra la stazione appaltante e i 
concorrenti può portare a risultati 
migliori.
Quali sono le novità del dialogo 
competitivo secondo il nuovo codi-
ce 36/2023?
Rispetto al vecchio dialogo compe-
titivo troviamo le seguenti novità:
• Divisione in tre fasi: pre-qualifi-
ca, dialogo e selezione delle offer-
te.
• Il comma 4 dell’art. 74 prevede 
la possibilità di inserire una “sot-
to-fase” di consultazione tra la 

fase di pre-qualifica e quella di 
dialogo, per risolvere eventua-
li dubbi sulla documentazione di 
gara e sulle modalità del dialogo.
• Secondo l’art. 1, Allegato I.3 al 
Codice, il dialogo competitivo 
deve concludersi entro sette mesi, 
salvo proroga concessa dal RUP 
per motivi eccezionali e adeguata-
mente motivati.

Che cosa è fondamentale in 
una procedura di dialogo com-
petitivo?
Prima di affrontare una proce-
dura di dialogo competitivo è ne-
cessario individuare un obiettivo 
che sia semplice, immediatamente 
percepibile, misurabile e che co-
stituisce il fine ultimo della pro-
cedura. Lo stesso obiettivo può (o 
potrà) essere raggiunto in diversi 
modi, con diverse strategie di ap-
proccio, con l’adozione di diver-
se tecnologie e/o attrezzature ma 
resta unico e immutabile durante 
tutto il percorso della procedura.

L’esperienza in EAV
La società EAV – Ente Autonomo 
Volturno, socio unico Regione 
Campania, ha utilizzato la “pro-

cedura del dialogo competitivo” 
secondo il D.leg.50/2016 (codice al 
tempo in corso, poiché il codice 
36/2023 è entrato in vigore il 1° lu-
glio 2023) sui seguenti progetti:
• Affidamento delle attività neces-
sarie alla implementazione di un 
innovativo impianto di segnala-
mento sulle linee vesuviane in uno 
con il potenziamento e adegua-
mento normativo della tratta Ca-
stellammare – Sorrento;
• Interventi di potenziamento ed 
ammodernamento delle linee fer-
roviarie regionali Cosenza – Ca-
tanzaro delle Ferrovie della Ca-
labria s.r.l. – procedura curata da 
EAV in forza di contratto di rete 
EAV/FDC;
• Riqualificazione e riorganizzazio-
ne del nodo intermodale comples-
so di Napoli Garibaldi - LOTTO 1 
- NUOVO RIASSETTO URBANISTI-
CO DELLA TRINCEA FERROVIA-
RIA TRA LE STAZIONI DI NAPOLI 
PORTA NOLANA E PIAZZA GARI-
BALDI;
• Impianto di produzione, con an-
nessa stazione di rifornimento, di 
idrogeno rinnovabile, presso il de-
posito officina di Piedimonte Mate-
se della linea sub urbana di EAV.

Il dialogo competitivo 
individua le soluzioni 
per soddisfare le esigenze 
della stazione appaltante

Il partecipante alla gara 
può presentare proposte 
tecniche superiori a quelle 
richieste dall’amministrazione 

La stazione appaltante può 
ottimizzare il value for money 
del progetto e negoziare su 
aspetti commerciali rilevanti
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